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"(...) lo sgretolamento che sta cominciando è avvertibile solo per 
sintomi sporadici: la fatuità e la noia che invadono ciò che ancor 
sussiste, l'indeterminato presentimento di un ignoto, sono segni fo- 
rieri di un qualche cosa di diverso che è in marcia." 

G.W.F. Hegel, Fenomenologia dello spirito, 


L'AVESSE 
ANCORA CAPITO. 
NON SIAMO 


TROPPO BUONI. 


La rivista è uscita ed ha suscitato entusiasmi e timori all'inter- 
no del composito panorama giornalistico italiano. Ringraziamo gli en- 
tusiasti, pochi per la verità, ma per non essere tacciati di corti- 
gianeria non ci dilunghiamo più di tanto. 

Piuttosto vorremmo chiarire alcune questioni con i timorosi e con 
coloro i quali si sono affrettati, non riuscendo a comprendere l'ar- 
cipelago Università, a demarcare i limiti entro cui noi di ANALFABE- 
TA dovremmo muoverci. Tali limiti sono stati formulati per un chia- 
ro fine politico: mostrare non quello che siamo, anche perché chi li 
ha formulati non lo sa, ma quello che si vorrebbe che fossimo, ossia 
i bravi ragazzi che dopo le orde barbariche degli anni '70 hanno  fi- 
nalmente capito quale sia il proprio ruolo... ruolo di pacato e compo- 
sto dissenso. C'era un unico modo per far risaltare la nostra 
presunta dabbenaggine: mostrare la nostra estraneità culturale e po- 
litica ai movimenti studenteschi del '68 e del '77. Infatti alcuni 
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cronisti ed osservatori hanno percorso questa facile via anche se, 
perfortuna, non ci è toccato subire l'onta del marchio che ci colpì 
nell'inverno '85, durante la protesta contro la Finanziaria allora 
targata Craxi-Goria, di movimento dei paninari delle Timberland... mar- 
chio che subimmo come un anatema. 

Gli imbecilli, si sa, opinano per compartimenti stagni, dal momen- 
to che rifiutano la complessità dei fenomeni e dunque, mancando gli 
Eskimo ed essendoci al contrario le Timberland, il movimento non po- 
teva non essere che dei paninari. 

Il fatto è che voi opinion-makers, piccoli Goebbels contemporanei, 
non avete minimamente considerato il concetto di Continuità, facendo 
così mancare alle vostre teorie quel pozzo di S. Patrizio costituito 
dalla memoria storica. D'altronde siete giustificati dal fatto che 
se esiste un veicolo distruttore di memoria storica, questo è il quo- 
tidiano, gran frullatore di nomi date e opinioni subito cancellate 
dall'ansia di nuove notizie. 

Questo numero esce proprio mentre i media ci ricordano che sono 
passati vent'anni dal 1968. 

A questo proposito è necessario essere spietati: manifestazioni co- 
me quella della simulata occupazione di Palazzo Campana a Torino fat- 
ta dai pensionati del movimento studentesco del '68, non fanno altro 
che mostrare l'estrema miseria politica che attorno a questi anniver- 
sari si accumula in modo parassitario. Vedremo proliferare a dozzi- 
ne, confezionati dall'industria culturale, inserti, riflessioni e 
dossier. 

In un momento in cui la borghesia alza la testa e un nuovo confor- 
mismo sembra appiattire ogni esperienza, costoro non trovano di me- 
glio da fare che dedicarsi ad un triste andirivieni per un cimitero 
di desideri morti. 

Ci viene da dire: 

Turismo nella Storia o costruire un movimento? 

E' in questa seconda prospettiva che si colloca la sfida di ANALFA- 
BETA. 

Il primo numero ha venduto 7.000 copie, di ciò non esultiamo. Non 
ci interessa che si moltiplichino gli acquirenti, cioè che molti o 
moltissimi vedano la rivista come oggetto di consumo, ma che tanti 
la utilizzino come strumento di comunicazione dentro un proliferare 
di esperienze di base. 

L'ipotesi ANALFABETA vive dei tentativi concreti di trasformare 
il magma del disagio studentesco in una nuova capacità progettuale 
dentro gli orizzonti complicati dei conflitti sociali. 

Tutto ciò, lo sappiamo, è un rompicapo la cui risoluzione non è so- 
lo affare teorico. 


Il Collettivo Redazionale. 
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TORINO - "Secondo le deci- 
sioni ‘del Consiglio. di Facol- 
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ANALFABETA invita | collettivi, gli studenti e i docenti a 
collaborare con materlale’fototografico ad una inchiesta di 
prossima pubblicazione sulla CARENZA DI SPAZI all'Università. 
Raccogliete documentazione e inviatela alla redazione. 
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Nell'articolo 34 della Costitu- 


zione si legge: "Lo Stato deve 
permettere agli studenti privi di 
mezzi, purché capaci e meritevo- 
li, di giungere fino ai più alti 
gradi dell'istruzione". Bene, que- 
sto secondo noi è forse uno dei 
dettati costituzionali più calpe- 
stati e disattesi oggi in Italia. 
E vediamo perché. 

Innanzitutto per un'analisi 
dettagliata delle politiche di di- 
ritto allo studio non si puo' non 
partire richiamando le cifre e le 
considerazioni riportate nell'ar- 
ticolo precedente sui tassi di 


scolarità e sugli abbandoni nel 
sistema scolastico italiano; ab- 
biamo visto come in Italia nel 


1984, 106 mila ragazzi abbiano ab- 
bandonato la scuola senza licenza 
media, 167 mila subito dopo aver- 
la conseguita, 161 mila nei primi 
due anni di liceo, 57 mila negli 
altri tre anni, 124 mila subito 
dopo il diploma, 152 mila duran- 
te i corsi universitari, 72 mila 
infine giungono alla laurea. Ab- 
biamo visto anche come oggi meno 
di 50 ragazzi su 100 giungano al 
diploma e meno di 7 su 100 alla 
laurea. 

Con questi presupposti possia- 
mo allora tornare al dettato co- 
stituzionale: si parla lì di "stu- 
denti capaci e meritevoli"; ma la 
possibilità di dare un giudizio 
sulla capacità e sul merito pre- 
suppone punti di partenza comuni 
tutti, senza ighorsre quin- 
- fnrtissime sperequazioni og- 


a) 


È 


gi e da sempre operanti nel no- 
stro sistema nei contesti cultura- 
li, sociali, ed economici in cui 
il singolo riceve la sua formazio- 
ne. E qui bisogna fare un passo 
indietro "il principio.classico- 
liberale delle carriere aperte ai 
meritevoli, espresso per la prima 
volta dai padri della Rivoluzione 
Francese e di quella americana, 
divenne il.fondamento di quel dar- 
winismo sociale che orientò la po- 
litica scolastica di molti paesi 
occidentali a partire dal XIX se- 
colo. Secondo l'impostazione dei 
progressisti liberali di quell'e- 
poca (ma anche di oggi) era suffi- 
ciente offrire a ciascuno una i- 
dentica possibilità di accesso al- 
l'insegnamento perché si verifi- 
casse automaticamente quella sele- 
zione naturale che corrispondeva 


.alle attitudini innate e alle ca- 


‘pacità personali di ogni indi- 
viduo. 
Storicamente, perciò, l'ugua- 


glianza educativa è stata concepi- 
ta esclusivamente come uguaglian- 
za di opportunità o di accesso. 
Da qui deriva la concezione li- 
berale che attribuisce allo Stato 
l'unico compito di rimuovere gli 
ostacoli che impediscono ai pochi 
'talenti' di entrare a far parte 
di quell'aristocrazia naturale 
che è alla base di un sistema 'or- 
ganizzato' gerarchicamente. 
Questo 'egualitarismo corretti- 
vo', considera dunque le differen- 
ze tra le capacità personali uno 
dei fondamentali fattori all'ori- 


gine delle diseguaglianze socia- 
li, diseguaglianze che si manife- 
stano nei risultati scolastici e 
nella posizione sociale che ne de- 
riva. Al di fuori dei fattori ge- 
netici misurati in termini di I. 
(015 (quoziente di intelligenza) 
non vengono perciò considerate in 
tale schema quelle variabili di 
tipo ambientale economico e cultu- 
rale che pure sono 'ereditate' in 
modo differente secorido la classe 
sociale di appartenenza. 

Il concetto della meritocrazia 
liberale trova l'espressione e- 
strema nella tesi espressa da ta- 
le Herrenstein (I. Q. in merito- 
cracy, Boston 1973). Questi infat- 
ti ipotizzando un elevato grado 
di mobilità tra diverse generazio- 
ni sostiene che le classi sociali 
saranno sicuramente in grado di 
ordinarsi da sole: coloro che so- 
no nati in condizioni privilegia- 
te, ma che rappresentano da. un 
punto di vista genetico 'regres- 
sioni' verso la media, regrediran- 
no anche in termini di status oc- 
cupazionale, mentre i figli delle 
classi inferiori che hanno invece 
un potenziale genetico elevato 
tenderanno senz'altro ad elevare 
il proprio status sociale. 
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Tale tesi è facilmente conte- 
stabile verificando quanto real- 
mente esista quella mobilità so- 
ciale che consenta alle diverse 
classi e generazioni di 'autoequi- 
librarsi' secondo il puro meccani- 
smo del 'più meritevole' o quanto 
invece non contribuisca l'istru- 
zione stessa a cristallizzare po- 
sizioni di privilegio in una 
struttura fortemente sperequata. 
'La scuola non ha di per sé stes- 
sa la capacità di eliminare le 
difficoltà di apprendere che deri- 
vano dall'ambiente familiare a 
cui gli studenti appartengono’ 
(Coleman) ". 

L'Italia, che vanta il merito 
di avere un sistema scolastico 'i- 
stituzionalmente fra i più aper- 
ti' per le opportunità di acces- 
so, registra per contro un eleva- 
to tasso di abbandoni e ripetenze 
(abbiamo visto prima i dati). Le 
classi sociali privilegiate in 
una scuola selettiva e di élite 
sono quelle che ancora oggi man- 
tengono, in maniera prevalente, 
una posizione di prestigio nel- 
l'accesso all'istruzione, nella 
riuscita scolastica e nell'inseri- 
mento nella vita lavorativa. 

Il processo formativo, se inne- 
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Tab. 6 - Percettori di presalario secondo l'origine sociale 
(valori percentuali) 
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1970 (4) 1967-69 (a) 


Distribuzione 


Condizione sociale in % rispetto su in % rispetto . in % rispetto delle famiglie 
del capofamiglia percettori di agli iscritti Percettori di agli iscritti , percettori agli iscritti al censimento 
A i presalario è di presalario k del 1971 
presalario di quella classe Sio anno di quella classe al Dosnno di quella classe e. 
sociale sociale sociale 
(1) (2) (3) (O) (5) (6) (2) 
Imprenditori e liberi 
professionisti 5,0 23,1 _ _ _ — 19 
Dirigenti e impiegati 29,0 22,9 30,9 8,3/15,6 28,1 6,8/13,0 13,9 
Lavoratori in proprio 20,0 36,1 17,3 180 20,5 19,4 16,3 
Lavoratori dipendenti 28,0 32,7 39,9 23,0 37,7 20,3 34,4 
Condizioni non pro- 
fessionali (e) 18,0 18,7 120 25,3 13,7 26,2 33,5 
Total 100,0 100,0 100,0 100,0 


(2) Vigente la legge Il sull’assegno di studio. 

(t) Vigente la I legge sull’assegno di studio. 

tc) Compresi i coadiuvanti. 

Fonte: Colonna 1-6 dati CENSIS e M. Centorrino, T. D’Aponte elaborati da P. Schioppa, op. cit., Colonna 7, dati ISTAT relativi al censimento 


del 1971, inediti. 


stato in un sistema socio-economi- 
co fortemente sperequato nella 
produzione e nella distribuzione 
del reddito, contribuisce esso 
stesso a mantenere inalterata, e 
quindi a cristallizzare l'immobi- 


lità sociale che interessa i ce- 
ti più abbienti (vedi tabella 
MEL) 


Ma vediamo qual è l'attuale si- 
tuazione dell'assistenza statale 
in Italia. Oggi solo il 2,5% de- 
gli studenti universitari gode di 
una qualche forma di provvidenza 
in denaro o servizi (contro il 
14% in Francia, il 15% in Germa- 
nia Occ., quasi il 50% in Gran 
Bretagna). ‘ 

Per 1.100.000 studenti oggi 
iscritti all'Università sono di- 
sponibili oggi meno di 25 mila po- 
sti letto pubblici, concentrati 
in massima parte nel centro nord 
(in Germania e in Francia sono 
140 mila circa). 

La cifra erogata dallo Stato è 
oggi compresa tra i 250 e i 300 
miliardi, (quest'anno aumentati 
del 4,5%, ossia meno del tasso di 
inflazione 'programmato'!) impie- 
gata in massima parte per il paga- 
mento del personale (e quindi as- 
solutamente insufficiente per 


Tab. 1 - Fenomeni di dispersione scolastica fra giovani di 14-26 anni 


Descrizione 


secondo il reddito familiare (in ©) 


Reddito mensile dichiarato (migliaia di lire) 


Hanno ripetuto 


nella scuola media 


Hanno abbandonato 
prima dei 10 anni 


Fino a 100 100-150 150-250 250-500 oltre 

nella scuola element. 24,3 17,5 1255 7,0 6,8 
15,0 16,8 17,3 14,2 13,6 

41 3,1 17 08 ci 

51,4 37,0 24,1 16,7 13,3 


nell’età di 10-13 anni 


Fonte: ISVET, tabelle riassuntive dell'indagine demoscopica sulla condizione giovanile. 


Roma 1971, 


Setvizi collettivi per i giovani 


Reddito mensile 
della famiglia 


— del 20% dei 
servizi offerti 
sono utilizzati 


Dal 20% al 30% 
dei servizi 
sono utilizzati 


+ del 30% 
dei servizi 
sono utilizzati 


Meno di 1.200 F 
da 1,200 a 2.000 F 
più di 2.000 F 


25% 45% DA 
18% Ù 44%, 38% 
10% 45% 45% 


Fonte: L. Lefournier, «La France, terre d’inégalité ». « L'expansion », sept. 1970. 
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qualsiasi tentativo di intervento 
nel settore). A Salerno ci sono 
meno di 100 posti letto pubblici 
per 20 mila studenti; a Venezia 
circa 250 per 30 mila studenti, 
assegnati in massima parte secon- 
do sistemi clientelari. Le cifre 
sono assolutamente risibili, così 
come sono risibili le forme e le 
dimensioni in cui tale assistenza 
si manifesta: oggigiorno un asse- 
gno di studio mediamente aggiran- 
tesi sulla cifra di £.1.200.000 
(anche se poi viene integrato da 
vari altri tipi di agevolazioni; 
libri, mensa, trasporti) può ser- 
vire in realtà solo a coloro che 
proprio senza mezzi non sono; ed 
infatti il terzo fattore di risi- 
bilità è dato proprio dai criteri 
di assegnazione delle suddette a- 
gevolazioni e più in generale dal- 
l'intera impostazione dei modi di 
distribuzione dell'intervento sta- 
tale: in prima istanza le assegna- 
zioni vengono oggi fatte basando- 
si sulle testimonianze di un si- 
stema fiscale assolutamente ini- 
quo, tutto basato sul principio 
della proporzionalità inversa: 
A chi più ha meno dà e viceversa 
(ma questo viene oggi dato talmen- 
te per scontato e per connetursto 
alla società italiana che 
il fenomeno dell'evasione fiscale 
è ormai visto come-un fenomeno di 
costume alla stessa stregua del- 
l'Italia-pizza e dell' 'o sole 
mio'). 

Ma la questione più grave è 
che in realtà questi interventi 
di minimale paternalismo che sca- 
ricano le coscienze dei più inter- 
vengono in realtà (anche se fun- 
zionassero bene e "secondo giusti- 
zia') chiudendo come si dice la 
stalla quando i buoi sono già 
usciti; quando cioè la selezione 
è già stata fatta e soprattutto 
quando le differenze e gli squili- 
bri nella formazione dei singoli 
sono già cristallizzate e diffi- 
cilmente reversibili o correggi- 
bili. 


"Accade quindi che per molte 


prestazioni pubbliche l'effetto 
finale sia quello di una 'redi- 
stribuzione all'inverso'. La frui- 


zione di alcuni servizi pubblici 
risulta infatti più ampia proprio 
per le classi sociali che proba- 
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bilmente partecipano meno ai rela- 
tivi costi. Gli stessi criteri di 
assegnazione e il meccanismo di 
distribuzione dei finanziamenti 
possono contribuire ad aumentare 
quella selezione. sociale - oltre 
che meritocratica - che interessa 
ancora molti studenti. Può avveni- 
re quindi che nell'istruzione 
stessa sia assistita e privilegia- 
ta ancora larga parte dei ceti 
più abbienti; ne consegue quindi 
che il sistema di stratificazione 
sociale non viene così per niente 
modificato, può anzi accrescersi 
lo svantaggio per le categorie 
già in partenza sfavorite". 
All'interno del sistema scola- 
stito allora tale intervento pub- 
, blico oltre a proporre maggiori 
servizi essenziali, distribuiti 
secondo giustizia, deve anche im- 
pegnarsi ad articolare l'offerta 
didattica in modo molto maggiore 
di quanto oggi si faccia per far- 
la corrispondere all'articolazio- 
ne reale della domanda di qualifi- 
cazione; una rigidità dell'offer- 
«ta didattica comporta una flessi- 
bilità da parte dei fruitori che 
oggi è concessa solo a pochi; que- 
sto significa ad esempio articola- 
zione maggiore degli orari per fa- 
vorire studenti lavoratori o pen- 
dolari, apertura serale delle bi- 
blioteche, delle aule studio, in- 
tegrazione alla normale attività 
didattica. 
Ma è certo che un intervento 
veramente efficace in questo sen- 
so deve partire dalle scuole me- 
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Allestimento e commercializzazione di qualsiasi prodotto di carta riciclata e pura cellulosa 


Raccolta differenziata e sistemi di riciclaggio delle materie prime e derivati 
ALTERCOOP Via del Fonditore, 16 - 40138 Bologna - Tel. 051/532272 (tre linee r.a.) 


die, dalle scuole elementari, dai 
nuclei familiari, e soprattutto 
non può essere affrontato separa- 
tamente dalle questioni economi- 
che e politiche generali. 

"Il superamento della concezio- 
ne  liberal-meritocratica della 
"scuola aperta ai capaci' obbliga 
la politica scolastica a non muo- 
versi più nell'ottica ristretta 
dell'assistenza, nell'intento di 
garantire semplicemente l'ugua- 
glianza delle opportunità educati- 
ve. L'intervento pubblico in mate- 
ria di istruzione, qualora miri a 
tealizzare una migliore eguaglian- 
za sociale, non può operare isola- 
to da tutti quegli strumenti di 
politica economica (interventi 
sulla struttura produttiva, sul- 
l'edilizia scolastica, sul siste- 
ma di formazione e collocamento, 


ecc.) che pure hanno. incidenza 
sul successo scolastico e so- 
ciale. 

Se la politica scolastica, in- 


vestendo risorse pubbliche, ha 
spesso fallito nel tentativo di 
promuovere una migliore mobilità 
sociale e una migliore distribu- 
zione dei redditi è forse perché 
le si è attribuito un ruolo che 
da sola non può assumere." 


N.B. Riportiamo tabelle piuttosto 
vecchiotte poiché su questi argo- 
menti non sono state fatte ricer- 
che recenti di nostra conoscenza; 
evidentemente nei fantastici anni 
'80 non sono più di moda. 
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DALL'AVALISI CHE Lo STATO SI 
FONDA SU DI UN SISTEMA EDUCA — 
TMVO ATTO A CREARE IL CONSENSO, 
DECISI CHE IL CAPIRE DETTO 
SISTEMA SAREBBE STATO 
DETERMINANTE FER LA DISTRU- 
ZIONE DA ME AGOGNATA. 

E QUALE Mobo MIGLIORE 
DELL'INSERIMENTO NEL 
SISTEMA EDUCATIVO PER 
CAPIRLO E POI DISTRUGGERLO 
NEL Mopo PIU EFFICACE ? 


E | RISULTATI VENNERO: COLSI | SEGRETI 
MECCANISMI USATI DALLO STATO PER 


MI CI PORTARONO CERTE "LETTURE [ 
LIGNE VIGO: I DÈ x FATTO STA CHE DECISI DI... 


MI APPLICAI A QUESTA OPERAZIONE 
GIORNO E NOTTE... 


SS 


VENNE ILTEMPO DI FREQUENTARE 


L'UNIVERSITA”: OPTA! PER GIURISPRUDENZA: 
IL LAVAGGIO DEL CERVELLO E MI RESI 


BEL VISTO AOL OCCHI DELL'APPARATO 


QUALE MIRABILE dll 

ESEMPIO DI î 
ALUNNO E 
RAGA220! 


Ml SAREBBE TORNATO UTILE PER 

DISTRUGGERE LO STATO DAL SUO INTERNO. 

FORTUNATAMENTE NESSUNO CAPITI AMET 
INTENTI RIVOLUZIONARI. 


BRAVO/ 


30 E Lode! 


gute 


HA DA VENI 


Da STUPENTE Mi INSERÌ ANCHE NEL 
BAFFONE! 


L'APPARATO CLANDESTINO RIVOLOZIO - 
NARIO. LO FECI GRACE AD UNA 
CUNOSCENZA CONTRATTA Net BASSI 
DELLA CITTA: UN) VECCHIETTO 
APPAREVUTEMENTE INNOCUO, MA CHE 
CAPII ESSERE MOLTO IA) AUD NELLA 
GERARCHIA DELL'ORGANIZZAZIONE 
ARMATE. 

{NU UN' OSTERIA FIDATA AFFINATI 
CA MIA CULTURA RIVOLUZIONARIA 
ASCOLTANDO LUNGAMENTE 
QUEL! AUTENTICO IDEOLO©O 
DELLA RIVOLUZIONE. 


MI LAUREAI E DOPO NON MOLTO CONTI NUAI GLI INCONTRI CON IL CAPO VEL MASSIMO 
DIVENTA! GIUDICE: FINAOMENTE } | SEGRETO. LORO DOVEVANO CONOSCERE LA MIA ATTUALE 
ERO (NSERITO MEL INTIMO POSIZIONE: LO CAPI DAL VECCHIO INSIEME AL FATTO 
APPARATO DEL TANTO ODIATO CHE QUANDO CE NE MAREBBE STATO BISOGNO ME LO 
‘“AVRERBERO FATTO SAPERE. 

PER IL MOMENTO Si RIMANEVA SUL TEORICO. 


pÀ DA ENI BAFFONE:, 
ta pa veni Barone! "dll 
INCO Vem paffoNE- si 


MI INSERII SEMPRE PIU TRA 
LE RECONDITE PIEGHE DELLO 
STOTO UNIFORMANDOMI AI 
SUOI VOLERI... 
TENTATA RICOSTRU- 
ZIONE DEL PARTITO 


PENSANDO CHE UNO 
BB SPOLO DESTA SEMPRE 
Lumi PIO SOPETTIM SONO 
CREATO UNA FAMIGUA 
COME SUOL DIRSI 

ME DELLO... 


VEICRIECE EE REA 


IATA te K 3 RERIITIAOZRAZI, 
MIRATA RIM DO AT LIE TT DEEP ILATAATE 


MA HO EDUCATO | MIEI FIGU CON GU STESSI HO CELTIVATO AMci2.6 COM POTENTI. 
PRINUPI RIVOLUZIONARI CHE MI ANIMARONO TEMPRE {W SENO BUO SCHIERAMENTO PER IL 
GIOVINETTO. i QUALE FALLO CRESERE DI LIMPATIZZARE, 


NOD MOLTI ANNI FA ERBBI UN TREMENDO 
SPAVENTO: RECANDOMI ALL'APPUNTAMENTO 
SEGRETO CON IL CAPO NON LO TROVAL. 

TEMEI CHE IL GIOCO 


HO ACQUISTATO, CON L'ANDAR DEL TEMPO, 
UNA CASA AL MARE E UNA IN MONTAGNA. 
NON SI SA MAI: AL'ORGANIZZAZIONE 
POTREBBERO SERVIRE, ASSITME ALLA 
MIA COMODA E SIWRA BERLINA 
SUPER - ACCESSORIATA E AL MIO 
VELOCE MOTOSCAFO D'AUTD Borno. 


LA PAURA: FU ING[GANTITÀ 
DA CERTI TITOLI CHE 
ANPAUANO 4FFARENDO 
SUI GIORNALI- 


CONTRALAI NEGLI 
SCHEDARI GIUDIZIARI 
AI QUALI AVEVO 
LIBERO ACCESSO — 


IL VEGHIO NON 
RISULTAVA TRA GLI 
ARRESTATI. 
CERTAMENTE ERA 
IN MANO Al SERVIZI 
SEGRETI_ 3 


Î MESI PASSARONO E LA MIA CARRIE- 
RA CONTINUAVA Ab AVANZARE : 
DI CERTO ILUECCHIO ERA STATO 
FATTO SPARIRE SENZA CHE PRIMA 
FOSSERO RIUSCI A ESTORCLERSGLI 
ALCUN NOME. 


7a 


V 7, Ù o) A o e: Ò 
PZA 
IA 4 LETO C° die, È 

MI RIMISI f SERVIRE LA CAUSA DELA NEL FRATTEMPO AVEVO SISTEMATO | MIE) 
DISTRUZIONE DELLO STATO IMMAGAZINANDO| | FIGLI — CHE CERTAMENTE SONO DEI RIVO LU- 
NELLA MIA TESTA PATI, NOMI, ETC. CHE ZIONARI COME ME- IN PUNTI STRATEGICI. 
SI FACEVANO SEMPRE PIU” RISERVATI ANCHE LORO SI SONO LILEATI UNA COPERTURA 
DATA LA POSIZIONE DA ME DCWPATA. FAMILIARE ED IDEOLOGICA. 


St € UNO SCALFA 066! ABBIAMO AVUTO 
FINALMENTE UN BUONISSIMO 


DECISO CONTRO de 
IN DI } 
\é { SCIOPERI. NDRO MONTANELLI 


Ai 


Io DAL CANTO MIO SONO IN 
PEWUSIONE DA QUALCHE Mese. | | COM, | ATTENTO A 
CON LA MIA INCREDIBILE a * ASS NON SPORCARTI 
CONOSCENZA DEGLI APPARATI [> 3700 N 

PIU7 RECONDITI DELLO STATO 
So00 ID PROCINTO DI 
METTERMI IN) CONTATTO CON 

| QUADRI OPERATIVI PER 
PROCEDERE ALLA DI STRUZIONE 
DEL SUMMENZIONATO STATO, 
CONTATTO CHE DOVREBBE 
ORMAI. VERIFICARSI A GIORNI. 


eltimi 
le spl 


DIET I TA 


cineca 
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se 


articolo per . tinalfabeta" 
Negli enni '60 e 70 ere consuetudine che sli intellettuali Wimpe- ey 
gnoti" offrissero le loro firme ppi: come airettori response bilà t 
della sbampo di movimento p Uni yrassi che registrava 1a collusione 


q È 
fra chi stru tiTA de sgpielaenti 


( di cui si sollecitàv® ACL: contributo I pur considerandoli vporghesi") 


.gine di personetgi9 SIA. conosciuti 


e chi pensava così di mettere ® posto 1a sua cottiva coscienze ci 
vintegrato"nel sistema di potere accademico fb economic9 9 
politico+ 

oggi questo tipo di rapporto è da (fortunatamente) impensabile » 
E! quindi cOn ragione che, nel corso della conferenza stampa che 
si è tenuta giovedì. 12 me YET. presso 1'Università statale di 

elfo 

vilaeno per presentare agenta—t0568821 alcuni giornalisti mi henno 
chiesto di motivare perchè ho accettato ai firmare questo periodi- 
co che storpi® è ironicamente il nome della testata per cui 12- 
voro (An-Afabeta) » .Gli amici qei collettivi wmniversitari che fan- 
no questo giornale hanno nella stess® occasione chiarito che l& 
citazione è involontaria (il titolo allude piuttosto allo status 
di uno studente universitario ormai del tutto privato di ogni 227 
pere gui presupposti sociali © culturali del suo lavoro); non si 
tratta quindi di volontà di auto-flegellazione stapilito ciò, 
l'interrogativo resta, tanto più che il sottoscritto non svolse 1a 
gua attività intellettuole nell'università e non mette più piece 
nelle aule universitarie (se non per occasionali dipettiti e CON- 
ferenze ) da almeno quindici annig e ritiene del tutto obsolete 12 
figura aell'intellettnole vorganico" ( vele 2 dire di quegli ine 
tellettuali che | RUOTA che il 10r0 impegno politico 1i abiliti 


e. prendere la parola enche afioni problemi rsa AAA 
settori della vita sociale nei quali non svolgono slevna attività 
protifie.) è 


pi CARLO FORMENTI 


N 
( estro DIRETTORE RESPONSABILE) 


2) 
Devo inoltre confessare di' non nutrire ammine iostereid' per 1404A 
at quella lunga stagione dei movimenti degli anni'60 © 170 cui ho 
partecipato attivamente: la considero GRIRRI i1 periodo più vivo e + 
interessante della lotta politica,sociale e culturale sta che il nostro 
paese ha attraversato dalla fine della guerra 2 oggi e non sono affetto 
da nessuna sindrome di pentitismo me ne ricordo vene gli errori, le 
deviazioni e 1a Sifoplittea ot tuse ferocia semplificatrice che tentava di 
ricondurre ft oiiromplessità ai un profonde processo di trasforma- 
zione si vecchi schemi ideologici dell'antagonismo di classee 
Le mie motivazioni sono dunque altre sHo accettato di firmare analfabeta 
( 1a direzione effettiva resta alla redazione che opere nella sua piena 
autonomia decisionale), mi sono gaia impegnato 2 collaborare al- 
la rivista nei limiti consentitimi qai miei impegni di lavoro, proprio 
perchè mi pare che essa rappresenti la pri nortentativa editoriale che, 
da dieci anni 2 questa parte, esprima una volontà ai lotta e di trasfor- 
mazione politica in un settore fondamentale della nostra società senza 
riproporre gli schemi ideologici dei vecchi movimenti è 
Dopo la lunga stagione dell'emergenza, ogni cultura politica di opposi- 
iù zione sembra essere sparita nel nostro paosee Uscita qall'avvilente 
esperienza del compromesso storico, 12 sinistrò stituzionale è ancora 
alla ricerca di un'identità e di un ruolo Vo ai nell'era post-industriale 
e sembra incapace di sottrarsi a una posizione politica marginale e 
subordinata; il movimento ecologist®, che pure he 11 MMG merito fonda- 
mentale di aver posto ell'ordine del giorno la arammatica situazione 
dell'ambiente ® i1 degrado della qualità della vita ti aver condotto 
importenti pattaglie contro i1 nucleare e Der la paces sembra ora più 
impegnato gestire i suoi successi elettorali che a sviluppare un'al- 
ternativa politica e culturale. In questa situazione l1'univérsità, AMA 
giant istituzionalmente coinvolta nella ricerca di nuovi modelli 
culturali per affrontare gli enormi problemi di questa epoc® di transi- 


zione, si è invece 2 SUA volta ripiegata nella gestione degli interes 
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question: 
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tico © 
zioni ® rano le fila attorno ai loro 
ostacolando ogn i sviluppare nuovi progrermi e mer 


celli, 
fodi di ricerca e 
Lo stesso ministro Galloni, aemocristiano, in un recente qipattito 
luce che, anche del punto di vista di un 
mazione orientata 


ha messo in 
e di più una fo 


televisiv®» 
ere in CON 


lavoro che ri 
testb ravorativi 


mercato del 
ttosto che competenze acaui- 
a eppare inade- (55) 


iversitari® 


uppo 
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DEAL MT ENO MR NA ASTI 
A prrgne 


Ben venga cuindi 1! 


in questa testata per WAPUZIOE un'evoluzione 


e dei metodi e programmi 
sciplinarità; ben venga,s 
diretto della base uni 
gni adeguamento avvenga 
za produttiva dell'univer; 
Vi seno inoltre altri tre 


questo progetto dei colle 


Più ampio anche in relazi 


Partecipa al progetto (in questo sen: 


alla collaborazione di intelle 


JI 


2)il superamento delle “gi 


per cui l'arco delle posi 


lettivi appare abbastanza ampio da conse 


di interessi e posizioni; 
1*' 


diazione istituzionale. 


Vorrel conciudere cor una 


numero della rivista, 


manca cioè un progetto po 


tendo assolutamente invocare una 


da tutti gli intellettuali c 
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Carlo Formenti 
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iteri de si ricorsescono 


dei contenuti del serere 


PE 


della 


oprettutto, 


sua trasmissione verso una magsiore interai- 
un impegno stusentesco per un control- 
Versitaria s inpedire che 


esclusivamente nel senso della megciore efficien- 
sità. 
elementi che mi 


ttivi: 1)1' 


sembrano fortemente positivi in 


Apertura dell'interesse della rivista 


essione verso problematiche extra-uni 
>gno un significato 


one alle prospettive post-universitarie di chi 


so va intesa l'invito della redazione 


ttuali che operano in altri settori sociali); 
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sideologiche e culturali dei col- 
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zioni politiche 
ntire un'y 
ricompaia nel- 


3) il fatto che, dopo molto tempo, 


ambito della nestra cultura politica un! 


breve considerazioni tome 


Come ho 


una sommatoria di ne. “ancano i sì, 


litico. Vorrei chiarire che con questo non in- 
come ho già detto 
degli elementi posi 


di progetto intendo piuttosto che 
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a vivere e a De 3-22 5-0 


vivere nel migliore dei 


di essere aiutato 


‘he non pensano di 


® ave MATRI 
9 = MANEU 


i * FINCHE NONMI UCCIDERANNO | 
NON LASCERÒ QUESTO BLOCCO 


———— III, 


AME 
MAPA 


Roberto ci 
porta dalla 
Malaysia la 
cronaca delle 
dure lotte 
degli indigeni 
Penan contro 
le multi- 
nazionali del 
legno. 


* 


Dopo giorni di cammino 
giungiamo alla sommità di un 
grande campo di terra brucia- 
ta. In fondo il bagliore dei 
fuochi illumina le palafitte 
che sono sotto i grandi albe- 
ri della giungla. 

Arrivati al villaggio, do- 
po i primi saluti, è il più 
vecchio che parla: gli altri 
sono seduti attorno, alle lo- 
ro spalle la luce li pone in 
ombra nascondendo occhi pie- 
ni di curiosità. 

"Lui vuole dirti che vor- 


rebbe parlarti ma non cono-- 
sce l'inglese ed io poco", 
dice Jackie dopo che ha par- 
lato Mullah, il capo del vil- 


laggio, suo padre. 
"A noi non piacciono le 
'company', loro sono venuti 


qui e senza dire niente han- 
no tagliato gli alberi. Noi 
abbiamo detto loro 'andateve- 
ne questa è la nostra terra' 
ma loro non ci hanno ascolta- 
to. Allora abbiamo bloccato 
le strade". 
"Come avete fatto?" 
"Mettendo dei tronchi in 
modo da sbarrare il passag- 
Gioni 
"Ma 
no?" 
"No, perché c'è sempre 
qualcuno che guarda affinché 
nessuno sposti i blocchi. Ve- 
di in questo villaggio ci so- 
no pochi‘ uomini. Sono tutti 
al blocco vicino a Long Seri- 
dan. Ogni tanto qualcuno vie- 
ne qui e ci dice di aprire 
la *strada ma noi non lo a- 


loro non li sposta- 


a 


scoltiamo. Ormai la giungla 


uguali a voi, a 
è sempre meno... la terra è tutte le genti; ditegli di | 
molto poca, adesso. Questi i nomi delle compagnie che smettere, :salvate la nostra | 
Se tagliano gli alberi operano nel Sarawak terra." | 
noi siamo morti. Quando smet- Quello Penan è un popolo { 
terò di lottare contro le Samling China company Long Latei nomade che vive spostandosi | 
'company' sarò morto. Molti Long Kewok nell'interno: uomini, donne, ; 
villaggi, ormai, non hanno f kruting Long Polo vecchi, bambini, cani e scim- | 
niente, hanno tagliato tutti È santiba Long Loland mie. | 
gli alberi. Gli uomini di Long Kawah La giungla è per loro ca- | 
quei villaggi sono tutti nei Long Lamund || sa, cibo: la loro vita. Abi- | 
blocchi." Le parole si ripe- Long Seridan | tano in palafitte fatte di | 
tono, le frasi sono sempre fl Tomado China company Long Imon legno con piccoli tronchi po- | 
quelle. Long Polo sti orizzontalmente a qual- \| 
"Noi vogliamo che voi gli Long Latei che metro da terra. Quando 
diciate di andarsene, forse Long Began arriva sera e non trovano ri- 
a voi vi ascolteranno." Yaphong China company Long Began | fugio formano bivacchi con 
Come a Long Iman: un al- Long Imond grosse foglie. 


tro vecchio, la stessa voce, 
gli stessi occhi lucidi: 

"Bè gian, be ke gian ca 
ne ca..ca..ca" diceva congiun- 
gendo le due dita indice a- 
vanzando una e poi l'altra 
negando, per concludere come 
a formare un dito solo. 


Bayalamba China company 


Melan 


*Magade 


Long Began 
Long Beln 
Long Lillin 
Long Lutan 
Long Heln 
Long Lillin 
Long Lutan 


China company 


China company 


"Siamo 


Se non trovano di meglio 
da mangiare, se non riescono 
a prendere nulla con la loro 
cerbottana "keleput" nella 
quale infilano lunghe frec- 
cette con la punta di ferro, 
si nutrono con il legno di 
una palma. 


Dal 1986, uno svizzero,” 
Bruno Manser, vive con laro 
e da allora il popolo Penan 
ha capito, grazie a lui, di 
dover restare unito nella 
lotta contro i produttori di 
legname. Quanto potranno re- 
sistere? Non sti sa, certo 
che gli interessi del pac- 
chetto azionista maggiorita- 
rio della società (che fa 
parte del partito al governo 
in Malaysia) sono grandi, il 
legno è pregiato e richiesto 
su ogni mercato. 

Manser da parte sua tiene 
impegnato un esercito di po- 
lizia che da’anni gli dà la 
caccia. 

Sconosciuti dal turismo 
internazionale e dimenticati 
dagli antropologi i Penan vi- 
vevano tranquillamente fino 
a qualche anno fa. L'arrivo 
degli inglesi, con la colo- 
nia britannica della Mala- 
ysia, aveva convinto solo 
una sparuta parte ad uscire 
dalla giungla e sistemarsi 
.lungo i fiumi. Ma questi da- 
gli occidentali hanno preso 
solo la religione battista 
(S.I.B.), visté che sono sta- 
ti presto dimenticati dagli 
inglesi che non sapevano co- 
me sfruttarli. 

La giungla è rimasta an- 
che per loro unica ricchez- 
za. 

Le autorità locali se ne 
fregano degli abitanti della 
giungla. Mi dice il capo vil- 
laggio a Long Imond: 

"Sono stato a Kuching (ca- 
pitale del Sarawak) per pro- 
testare contro il disbosca- 
mento, loro mi hanno mostra- 
to una mappa dicendo 'vedi, 
in questa zona non c'è nessu- 
no..' aveva il dito sopra il 
mio villaggio". 

Sette persone sono state 
arrestate due mesi fa e por- 
tate a Miri per aver fatto 
saltare un ponte. Maltratta- 
ti e picchiati poi sono sta- 
ti fatti tornare a casa. Ma 
per loro i lividi non brucia- 
no come la vista della terra 
nuda, 


La sera, quando gli inset- 


ELABORA ANTA ST n RARA PE ALI TETTE TITAN 


ti placano i loro assalti, 
si riuniscono attorno al fuo- 
co e fra un canto e l'altro 
raccontano l'ultima impresa 
di Bruno Manser: come è riu- 
scito a scappare dalla po- 
lizia. Si dice che ormai pre- 
so e fatto salire su una 
jeep sia saltato fuori dal 
retro mentre lo portavano 
via e poi avrebbe seminato 
gli inseguitori. E'un mito, 
una leggenda per i Penan. E' 
capace di stare giorni nella 
giungla da solo e si è spin- 
to in luoghi dove nemmeno 
gli indigeni vanno. 

Quando sono partito per i 
villaggi dell'interno, guida- 
to da Batu e dal piccolo 
Ating, non pensavo che la 
giungla fosse così dura. 

Presto mi sono dovuto ac- 
corgere, sotto i morsi delle 
sanguisughe, i becconi delle 
zanzare, api e quella molti- 
tudine di insetti che forma 
la nube che ti avvolge appe- 
na ti fermi un attimo, della 
lotta per la sopravvivenza 
che ogni giorno ha come tea- 
tro la giungla. 

Un passo falso, tenersi 
ad una liana nemica, appog- 
giarsi ad un albero sbaglia- 
to vuol dire dolore, perdita 
di sangue. 

Le formiche rosse, i fili 
che pendono dagli alberi con 
spine appiccicose, i tronchi 
dai molti pungiglioni non 
perdonano. 

Le api e le mille bestio- 
le che si stabiliscono sul 
tuo corpo sono attirate dal 
sale contenuto nel sudore. E 
tu ignorante cittadino arran- 
chi e vorresti un attimo di 


pausa; il furbo Penan ride 
alle tue spalle. Lui sa sot- 
to quale albero fermarsi, 


quali frutti mangiare, il mi- 
gliore sentiero da percor- 
rere. 

Senza di loro sarei morto 
nella giungla. Senza di loro 
non sarei mai stato nella 
giungla. Così come non sono 
capaci gli uomini dell'"immi- 
gration office" a catturare 
Bruno Manser, così come le 


LI 


"company" ‘non sanno fare al- 
tro che tagliare alberi. 

Per loro la giungla è un 
business, un luogo selvaggio 
di cui la scienza deve appro- 


priarsi, che la ragione deve 
dominare. 
E il giusto sta sempre 


dalla parte dell'interesse: 
monetario ovviamente. Stupi- 
di Penan che non si vendono 
per denaro o casse di bir- 
ra! 

Purtroppo il tempo passa 
e la giungla sta scomparen- 
do. I blocchi non servono al- 
tro che a non far uscire il 
legname: all'interno nei cam- 
pi di lavoro, si abbatte a 
pieno ritmo. 

In ogni luogo dove una 
"company" ha l'appalto si ta- 
gliano circa duecento alberi 
al giorno; le compagnie sono 
otto, in mano a cinesi fuo- 
riusciti dalla patria al tem- 
po della rivoluzione. Il nu- 
mero dei campi è 34 disloca- 
ti presso 13 villaggi. Sono 
6800 alberi al giorno. 

La più antica giungla del 
mondo non potrà mai più recu- 
perarli. 

E Mat reggendo in braccio 
suo figlio Yakobmi fa: 

"Non voglio che un giorno 
sia costretto a vivere in 
una. città..." 

Con un nodo 
sforzo a dire: 

"Vorrei poter fare qualco- 
sa per voi." 

"Portaci dei fucili." 


in gola mi 


a cura di ROBERTO 
(Coll. Lett, e Fil. Bologna) 
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Prima di annegare © 
annaspano... 
il numero chiuso. 


E' stato questo l'elemento scatenante 
che ha coagulato un fermento che era 
nell'aria da tempo fra gli studenti di 
Psicologia. I problemi del corso di laurea 
sono cronici, ma la riforma gli ha 
peggiorati: mancanza di spazi, docenti, 
aumento della selezione. A tutto questo 
non è mai stata data una vera soluzione e 
si è cercato di arginare le questioni con 
provvedimenti parziali, 
primo fra i quali il blocco del biennio. 
Con rattoppi di questo genere si tenta di 
far fronte alle carenze strutturali, 
mediante una restrizione del diritto allo 
studio, che trova nel numero chiuso la 
sua espressione istituzionalizzata. 

Ed ora un po' di storia } 
degli ultimi giorni: 
lunedì 14 dicembre il Consiglio di 
Facoltà avrebbe dovuto ratificare la 
cosiddetta proposta di "contingentamento 
delle iscrizioni" per l'anno accademico 
successivo. Gli studenti, da parte loro, 
trasformano un'assemblea autorizzata, 
tenuta alla mattina, in assemblea 
permanente, mentre alcune lezioni vengono 
bloccate in segno di protesta; il 
Consiglio di Facoltà viene interrotto 
dall'ingresso di alcuni studenti. 
L'assemblea permanente occupa 
stabilmente per tre giorni l'aula C. 
martedì 15 dicembre in seguito ad un 
dibattito in cui emergono posizioni 
differenti sulle modalità dell' 
occupazione, una parte dell'assemblea 
decide di restare nell'edificio fino 
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PSICOLOG 


PATAÀ 


decentidi psicologi 


sPEOPONGOnNO 


a tarda serata. 


mercoledì 16 dicembre viene inviata una 
delegazione dal preside della facoltà 
Vicario. Lì si chiede che il Consiglio 
venga rimandato fino a che non si sarà 
svolta un'assemblea generale degli 
studenti. Il dibattito si svolge fino 
alla chiusura dell'assemblea permanente 


con una festa serale. 


La nota più positiva è stata la vasta 
partecipazione degli studenti, di cui 
molti dei primi anni, che hanno espresso 
alti livelli di tensione, cercando di 
costruire un'analisi globale e forme di 
azione efficaci. Dall'assemblea è emerso 
che il problema del numero chiuso non è 
l'unico, ma che dovrà essere affrontato in 


un ambito più complesso. 


Non si può considerare tale problema 
a prescindere dai processi di produzione 


e applicazione del sapere. 


Si può certo dire che l'assemblea 
permanente ha avviato una serie di 
considerazioni critiche che aprono 
sicuramente vaste prospettive all' 


autodeterminazione della sfera 


studentesca. Ovviamente la possibilità di 
dare continuità a questa importante 
esperienza dipende dalle istanze 
propositive, oltre che critiche, che gli 
studenti saranno capaci di formulare 


nei prossimi mesi. 


Alcuni studenti dell' 
assemblea permanente, 


Fac. Psicologia - Padova 


ES 


PI 


NC 
L'ARARE 1000 LIRE 


Forse non tutti sanno che 1000 lire delle tas- 
se che paghiamo all'Università vanno ammontic- 
chiandosi da qualche anno in un fondo per atti- 
vità studentesche previsto dalla Legge n. 429 
dell'agosto '85 che è stata resa operativa in 
’ tutt'ttalia solo qualche mese fa. 
ila i conti non tornano mai nella rete cliente- 
lare che gestisce e si accaparra con accortez- 
za la maggioranza dei finanziamenti pubblici. 
COSI' ACCADE A BOLOGNA: alla richiesta di fi- 
nanziamento per il 2° e 3° numero di ANALFABE- 
TA, avanzata da due collettivi studenteschi 
che fanno parte della redazione (Damsterdamned 
e Specchio di Dioniso), la risposta è stata 
netta: nessun finanziamento. Perchè: 
1) La commissione, solo dopo aver ricevuto 
tutte le richieste, ha posto una discriminante 
per la scelta delle iniziative da finanziare 
MA Il caso ha voluto che fossero penalizzate 
NON proprio le pubblicazioni "...che hanno scarso 
NELL! riscontro culturale nel corpo studentesco."(?!) 
7 2) Quasi la metà del fondo (30 milioni circa) è 
NES andato nelle tasche dell'aroipelago dei C.P. per 
giù Ù l'organizzazione di incontri con alti esponenti 
a del clero. 
3) La lottizzazione e la spartizione tra i due 
fronti (cattolico e figiciotto) e l'unica logi- 
ca che vige nell'amministrazione della res pu- 
blica. MA NON FINIRA* QUI ! 


LIBRERIA DELLE MOLINE 


PINGO, sconto 10% 
a metà prezzo NEZ Vi su una scelta 
libri scelti EI nostra o su 


usati e non ) vostra 
Pi; È ordinazione 
scambio libri I I di tutte le novità 
LIBRERIA DELLA sepdi MIE 


pria nnt a editoriali — 


b narrativa - saggistica - storia - filosofia - scienze - psicologia 
critica e storia dell'arte - storia e critica della letteratura 


VIA DELLE MOLINE 6/b _- tel. 230868 
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Storica. stretta di mano tra il Rettore Fabio 
, Roversi Monaco e Raul Gardini, 
MA LA STORIA E' LUNGA, COMINCIAMO DALL'INIZIO 


Nel maggio '85 salì al gover- 
no : dell'Università, grazie 
ai voti determinanti del 
PCI, un nuovo rettore, Fabio 
Roversi Monaco, massone del- 
la loggia "coperta" Zamboni 
de Rolandis,. vero e proprio 
potentato della borghesia 
cittadina. 

Il suo esordio ci. indicò 
quello che poi sarebbe diven- 
tato lo stile di gestione 
dell'Università. Con la pub- 
blicazione di un decreto fa- 
scista ricordò subitg agli 
studenti ‘che  l'indisciplina 
e le contestazioni non sareb- 


bero rimaste impunite. Riesu- 
mò i fastosi rituali della 
pompa magna accademica e co- 
minciò a stringere relazioni 
con l'imprenditoria italiana 
più rampante. Nella foto lo 
vedete mentre pende dalle 
labbra di De Benedetti (pre- 
sidente dell'Olivetti), ospi- 
te d'onore all'inaugurazione 
dell'anno © accademico '85/ 
‘86. Fu veramente un curioso 
inizio: le facoltà vennero 
chiuse, la zona universita- 


ria fu circondata e presidia- 
ta dalle forze dell'ordine, . 
per 


tenere alla larga gli 


Studentessa ferita dai carabinieri durante la 


contestazione dell' inaugurazione dell'A.A. '85/86 


presenziata da De Benedetti. 


studenti e i passanti e dare 
la prima razione di cariche 
a quelli che osavano conte- 
stare. 

In quel periodo andavano for- 
mandosi e consolidandosi al- 
cuni collettivi studente-? 
schi, soprattutto al DAMS, a 
Scienze Politiche e a Lette- 
re, stimolati dal movimento 


contro la legge finanzia- 
ria. $ 

In maniera frammentata e an- 
cora confusa, al di fuori 


delle misere logiche gruppet- 
tare che avevano caratteriz- 
zato l'agire politico della 


UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI BOLOGNA 


IL RETTORE 


VISTO l'art. 16 R.D.L. 20 sino) 1071; 
VISTO l'art. 45 del Regolamento sugli studenti, approvato con R.D. 4 giugni 
VISTA la deliberazione del Senato Accademico in data 6.10.1586; 


DECRETA 


Art. 1 

4. La giurisdizione disciplinare sugli studenti spetta al Rettore, al Senato Accademico ed si 
Consigli di Facoltà o Scuola, e si esercita anche per i fatti compiuti dagli studenti fuori del- 
la cerchia dei locali e stabilimenti universitari, quando essi siano riconosciuti lesivi della di 
gnità e dell'onore, senza pregiudizio delle eventuali sanzioni di legge. 
2. Le sanzioni che possono applicarsi, ai fini di manteuere la disciplina scolastica, sono le se- 
guenti: 

&) ammo 

b) interdizione temporanea da uno o più corsi; 

c) sospensione da uno o più esami di profitto per una delle due sessioni; 

d) esclusione temporanea dall'Università con conseguente perdita delle sessioni 


esame. 


"sinistra universitaria" ne- 
gli ultimi anni, rifuggendo 
dai facili ideologismi con- 
sunti, alcuni collettivi av- 
viarono una riflessione sui 
modi della partecipazione 
studentesca e sul problema 
degli spazi fisici e cultura- 
li all'interno dell'Univer- 
sità. 

Nell'autunno dell'85 fu occu- 
pato dal collettivo Damster- 
damned il primo spazio per 
studenti all'Istituto di 
Spettacolo. Dopo vani tenta- 
tivi di sgombero l'ufficio 
studenti fu riconosciuto dal 
Consiglio di Corso di laurea 
in seguito all'occupazione 
di tutto l'istituto avvenuta 
nel marzo '86. 

Era il primo mattone... 


su cui si fondarono i pro- 
getti laboratoriali di ricer- 
ca e di produzione culturale 
;tudentesca. Contemporanea 
mente al dibattito e alla 
mobilitazione contro la ri- 
strutturazione universita- 
ria, evidente a Bologna per 
l'accelerazione modernista e 
insieme neofeudale, imposta : . IORE, 7 IL TTC 
dal Grande Evento celebrati- U 1 ; : I mu REFT 
vo. del TX. Centenario; si 
trattava di rimettere in di- 
scussione l'attuale assetto 
della didattica e ridisegna- 
re nuove esperienze che supe- 
rasse la tradizionale mar 
ginalità. ed esclusion legli 
studenti dalla ricerca e la 
pseudo partecipazione dei de- 
creti delegati. 


Ci accorgemmo presto che gli 

orientamenti. della. "libera 

città del sapere" erano al- 

quanto preoccupanti: i rico- 

noscimenti ufficiali e scien- 

tifici andarono infatti ai 

più grossi imprenditori e ai 7 aprile: Laurea ad Honorem a Raul 26 settembre: Laurea ad Honorem a 

Gardini (boss Ferruzzi-Montedison). Pietro Barilla, "re dei rigatoni". Gli 
studenti riescono ad interrompere la 
cerimonia nella Sala dello Stabat 
Mater 


re. 
‘on la benedizione di Craxi 
all'inizio dell'A.A. '86/'87 
il rettore manifestò la sua 
politica delle grandi allean- 
ze. 


28 aprile: Laurea ad Honorem al principe Carlo 
d'Inghilterra. 
: Nel febbraio "87 un'aula di 


Giurisprudenza, occupata per 

impedire lo svolgimento di 

un'assemblea del FUAN (che 

aveva caratterizzato la pre- 

sentazione delle sue liste 

alle elezioni universitarie 

con toni violentemente razzi- 

sti e nazionalisti) fu sgom- 

aa 1 berata per ordine del retto- 
IN IRLANDA 7 # a re dalla polizia e furono de- 
TORTURA PERI PRI- s . nunciati 40 studenti. Lu .co 
GIONIERI POLITICI... 210 i ; stante presenza delle forze 


dell'ordine ‘nell'università 


ivata agli 
sposta netta 
non poteva che essere sam- 
pagna per le dimissioni del 
maggiore responsabile del 
clima di intolleranza e di 
strapotere, il Magnifico ret- 
tore. 


L'incalzare della azione cri- 
tica studentesca cominciò a 
mandare all'aria la gestione 
Politica del IX Centenario, 
l'immagine di facciata del- 
l'università prestigiosa 
TRES bre orso" dell'uni 
sità «divenne terreno di 
un dibattito cittadino, i 
SOlLebtbtivi si dotarono li 
una rivista «VAT MARTA» 
ne Lun onò da strumente = 
municativo tra le varie espe- 
tienze di facoltà e allargò 
l'area di studenti che comin- 
Ciavano a conoscere più da 
vicino i problemi dell'uni- 
Versità che il IX Centenario 


LISTA VINCENTE 
ET 


‘4 I 


manifestava platealmente. vg 
Era lo stesso rettore, con do) 

la sua cura dell'immagine Intanto, preoccupato dalle 
che sfiorava il culto della critiche che gli venivano 
personalità e del narcisi- fatte da più parti (anche 


.smo, a fornire molto materia- dai suoi ex-alleati) e mes 
1 7 


lee a far Jentare VAT MAR lle strette da 

TA una fanzine acuta e di inaspettata del d 

vertente. D'altronde la "per- dentesco, il rett 
sonalizzazione" lello scon cò a promettere 

tai f he 1 2 nanziamenti pe 

la parte dei vd sià studenteschi credendo 

si guardava avanti all'ipote- cevere in. cambio l'agognata 
si di un incontro nazionale pacificazione dei conflitti, 
delle realtà studentesche. unica condizione che gli ‘a- 
Incontro che si tenne alla vrebbe permesso di festeggia- 
fine del marzo "87 a Vene- re senza fastidi il IX Cente- 
zia. nario. 
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I collettivi non si fecero prega- 
re due volte e avanzarono ri Le- 
ste di finanziamenti e di spazi 
in tutte le sedi istituzionali 
possibili, sapendo che il soddi- 
sfacimento di queste richieste 
non sarebbe dovuto passare attra- 
verso le vie della "contrattazio- 
ne privata" ma attraverso la co- 
struzione di rapporti di forza. 
Proprio quando il rettore pensa- 
va di aver risolto la situazione 
con la concessione di stanze ad 
alcuni collettivi e associazioni 
culturali, la situazione si incen- 
diò nuovamente. 

con un manifesto dal titolo: Voi- 
là l'università del 2000 i 
collettivi Damsterdamned, lo Spec- 
chio di Dioniso, Lettere e Scién- 
ze Politiche indicevano l'inizio 
delle mobilitazioni contro il IX 
Centenario. Fra ‘le. altre cose il 
manifesto diceva: "Non un momento 
di libera e pubblica discussione 
ha preceduto questo IX Centenario 
e a poco vale una manciata di me- 
tri quadri concessa agli studenti 
all'ultimo istante. per tamponare 
qualche falla più evidente. Altro 
che metri quadri! E' il senso del- 
l'Università che viene concesso 
pezzo per pezzo ad una canea di 
avidi managers che preme alle por- 
te del futuro sapere sociale". 
Quando slunedì 16 novembre 
'87 gli studenti si presentarono 
al convegno storico sull'universi- 
tà per denunciare la gestione a 
porte chiuse della vita universi- 
taria, per rivendicare l'accesso 
e criticarne il vuoto di contenu- 
ti, furono accolti a suon di bot- 
te e denunciati. 

La risposta fu immediata: il gior- 
no dopo fu occupata la Facoltà di 
Lettere, o meglio "disoccupata 
dai paludamenti accademici". La 
divisione fra Università del IX 
Centenario e l'università degli 
studenti diveniva incolmabile. 

Da una parte il rettore che osava 
esprimere i suoi ringraziamenti 
alle forze dell'ordine e dichiara- 
va che gli studenti non erano sta- 
ti ammessi perché si trattava di 
un convegno scientifico (!), dal- 
l'altra le affollatissime assem- 
blee dell'occupazione che intima- 
vano: STOP ALMA MATER STU- 
DIORUM SAECULARIA NONA 


n 
i) 


Dopo tre giorni un corteo di stu- 


denti si diresse al convegno che 
miracolosamente adesso si svolge- 
va a porte aperte. Ma questa par- 
tecipazione non. risolse nulla, 
nonostante i docenti moderati la 
considerassero come un segno di 
apertura nei confronti degli stu- 
denti, dimostrò solo che era 
possibile infrangere la sere- 
na vetrina del IX Centena- 
rio. 


KOI ESTMORTI, 
vive LE RECTEUR ‘3 PO 


UE 


Un momento FIS permanente. a 
Lettere 


TUTTO E' ANCORA DA FARE 


In questo momento il GSSE è con- 
tattabile scrivendo a: Gruppo Stu- 
dio scelte energetiche presso: Fa- 
coltà di Scienze Fisiche, via Celo- 
ria n°16, Milano. 

Esiste anche la possibilità di 
contattarci di persona recandosi 
all'indirizzosopraindicatoequin- 
di nell'auletta studenti nel se- 
minterrato (l'auletta è'in prossi- 
mità, purtroppo, dell'aula di cui 
si è appropriata CL; .. non raro è 
quindi trovarsi in riunione con 
messe di sottofondo ed ovvie madon- 
ne ed accidenti). Il riferimento 
all'aula di CL è utile perchè nel 
caso in cui uno non riesca a trova- 
re l'auletta ci si può sempre ri- 
volgere ai ciellini chiedendo del- 
la loro aula. Non esistono giorni 
fissi di riunione, ma sulle lava- 
gne interne potete leggere la data 
della prossima riunione. Inoltre, 
sesiete fortunatipoteteincontra- 
re qualcuno del gruppo. 

A presto! 


GRUPPO DI 


STUDI 


SULA SCELTE ENERGETICHE 


Quando, nella primavera del 
1986, si aprì, con la catastrofe 
di Chernobyl, una battaglia cultu- 
rale e politica attorno a modelli 
economici e scelte energetiche, 
in un gruppo di amici in qualche 
modo circolanti per la facoltà di 
Fisica di Milano, ci rendemmo con- 
to della terrificante inadeguatez- 
za delle nostre conoscenze. 

Dopo anni di studi qualcuno, 
laureato o prossimo alla laurea, 
SÌ accorse che il potenziale di 
"intelligenza" (analitica, opera- 
tiva e critica) che si sarebbe po- 
tuto ‘supporre sviluppato, era per 
l'appunto, solo potenziale. 

Il rischio che intuimmo era 
quello di veder ridotta, in un fu- 


turo ormai prossimo, la propria 
"intelligenza" a merce, ovvero a 
capacità di giocare col mondo at- 
tivabile solo su comando da parte 
del possessore di un bel portafo- 
glio. 

La scommessa che si è posta, 
forte ed inequivocabile, era sul- 
la capacità di valorizzare autono- 
mamente le capacità dei singoli 
attraverso la creazione di un 
gruppo di ricerca i cui modi, tem- 
pi, obiettivi, metodologie fosse- 
ro il risultato di un dibattito e 
decisioni autonome. 

Inizialmente ci ponemmo questo 
obiettivo: studio del problema e- 
nergetico al fine di fornire ele- 
menti di valutazione e giudizio 


Da Milano 
alcuni spunti 
per un 
diverso 
modello 

di studio 
sulle scelte 
energetiche 


aasreri 
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per agire adeguatamente in ambien- 
te e sistemi complessi. 
Quanto alla metodologia adotta- 


ta per raggiungere l'obiettivo 
preposto abbiamo cercato un ap- 
proccio originale al problema 


energetico, consci che ogni model- 
lo è figlio delle intenzioni e 
della cultura del modellatore. 

Ci si è ispirati ad un approc- 
cio "sistemico", seppur critico. 

La gran parte dei modelli in- 
contrati in letteratura non si po- 
ne il problema di valutare le in- 
terazioni tra modi di trasforma- 
zione energeticà e modi di vita, 
condizioni culturali, sociali e 
politiche. 

Tale impostazione ci è parsa 
ancor meno accettabile nel momen- 
to in cui ci si è resi conto che 
un lavoro di modellazione di un 
sistema in cui il modellatore è 


parte (e parte interessata) non 
può produrre "previsioni", ma 
piuttosto "pianificazioni". 


Ritenere variabili le condizio- 
ni culturali, sociali e politiche 
(e antropologiche) apre un oriz- 
zonte di possibilità non pensabi- 
le nel caso tali condiziori fosse- 
ro considerate date ed immuta- 
bili. 

Assumere come determinate a 
priori tali condizioni è atto pu- 


ramente arbitrario, 
cabile a posteriori 
manifestazione di 
roganza. 

Il lavoro che abbiamo presenta- 
to in prossimità del referendum è 
un lavoro grossolano ed approssi- 
mativo, che però, si è ritenuto 
utile presentare nel contesto re- 
ferendario, come stimolo al dibat- 
tito sulle scelte energetiche. 

Non sempre l'approssimazione 
compromette le considerazioni qua- 
litative che comunque devono domi- 
nare l'analisi di un sistema come 
plesso, incerto ed indeterministi- 
co come quello in studio. 

In prospettiva questo studio, 
sgrossato ed adeguatamente svilup- 
pato, potrebbe condurre, eventual- 
mente con l'ausilio di una adegua- 
ta sperimentazione, alla formaliz- 
zazione di modelli con conseguen- 
te possibilità di simulazioni. 

Consapevoli che la simulazione 
non è che un gioco, investigazio- 
ne sulle "alternative" possibili, 
ci si è proposti di sviluppare 
questo lavoro come occasione per 
ripensare scelte e decisioni trop- 
po spesso’ accettate come neces- 
sità. 


non giustifi- 
se non come 
"potere" ed ar- 


GSSE (gruppo di studio sulle 


scelte energetiche) 


Con il raddoppio delle frequenze nel 1981, il bacino di ascolto di 
Radio Popolare ha assunto una dimensione regionale. Da allora 
Radio Popolare si è continuamente potenziata sia nella qualità di 
emissione che nel bacino di utenza. Oggi Radio Popolare può van- 
tare quindi un’area d'ascolto molto vasta e significativa dell’Italia 
settentrionale, 


otto 


Ualî risultati, 
he dirigo, la 

economic 
se intentato 
| consentito 
oratoria per 


“o il 


le; 00, dd / 
CONI 
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Milioni di persone nel mondo 
soffrono la povertà, una nutri- 
zione i 


‘una nuova mappa 
ramenti politici Ro do 
: da una parte chi è per 
tto della vita, dall'altra 
vede Ja. vita solo come! 
in'utilità. Su questo terreno” 


attitga le DINRG 
a fe tabelle, een 
«© della propo 
va» di ir 
no» P; 
Dunque, ai 
non al chi 

cosa sta sui —{- 


Su questa pari 


ediazio! 
È No, di 

c'in 
“alè così 
insieme: al 
no, ha vinto 
glia... Ma 
Ì quaranta 


tanto è du- si sta esercita 4° 
ministeria- | renza politi - > 
talia) sem: impulso piùgò f 


facile di 


attenti a dl 
Immagina: 


anarcosindf £ 
esasperazif 


Pa 

altre. Di una scie che 
non creda di essere l'unica 
strada percorribile. 


1200 lire 


AWG ai passeggi 1; 
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dr 


«ssensi con Goria e 


«ftosa di 
1a clamoro. 
ne di Fiumi 


70 Xisciti dai vincoli 
dà . «autoregolamenti 
che tiene banco nel 
politico e sindacale? 
ne quasi irresolubile, 1{ 

i umori e nelle 1 
degli utenti; l'effetto 
quello di uno Scioper 
‘ssa e ancora nella si 

entre giungevarl 
/ sh allargament 
DA ghe anche in all 


faVano passeggeri 

&erca di una sistemazid 
# la notte mentre vedeva] 
nire, una dopo l'altra, | 
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A cosa, 

o meglio 

a chi serve 
un laureato 
in Scienze 
Politiche? 


E' difficile riassumere in po- 
che righe ciò che ci ha spinto, 
in qualità di collettivo di Scien- 
ze Politiche, ad iniziare un per- 
corso di autodidattica. 

La comunanza del disagio che 
si riscontra rispetto al livello 
di studio, il rifiuto di accetta- 
re di essere ancora dei semplici 
consumatori e fruitori di nozioni 
imposte con una sorta di autorita- 
rismo da parte dei docenti hanno 
sicuramente stimolato questo ap- 
proccio. Abbiamo quindi individua- 
to alcune problematiche la cui 
trattazione non trova spazio al- 
l'interno della Facoltà. 

Una di queste è certamente il 
tipo di funzionalità che oggi può 
avere la laurea in Scienze Politi- 
che all'interno del panorama del 
mercato del lavoro (la sua reale 
Spendibilità) individuando un pos- 
Sibile uso dello studio in termi- 
ni di comprensione critica e vi- 
Silone globale della nostra realtà 
socio-economica. Dalla nostra ana- 
lisi emerge che una cesura fonda- 
mendale nella storia di Scienze 
Politiche è stata la divisione in 
indirizzi, avvenuta nel 1968 (Leg- 
ge Scaglia), con cui si tenta di 
Adeguarla alle nuove esigenze de- 
Ili apparati politico-amministra- 
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tivi del sistema produttivo. 

In questo periodo, infatti, il 
sistema produttivo necessitava di 
figure facilmente integrabili nei 
suoi piani di controllo del con- 
flitto operaio (esperti in rela- 
zioni industriali, sociologi del 
lavoro) e di ristrutturazione or- 
ganizzativa e tecnologica. 

La gestione del conflitto di- 
ventava un problema primario an- 
che per lo Stato, che richiedeva 
figure in grado di ricercare, pro- 
grammare ed operare sul sociale. 
La Facoltà di Scienze Politiche 
si propose allora di fornire una 
preparazione ad hoc per ruoli pro- 
fessionali quali la direzione ma- 
nageriale, le attività di program- 
mazione, marketing, relazioni sin- 
dacali, formazione del personale, 


. eto. 


Alcune ricerche svolte sui lau- 
reati nella Facoltà di Scienze Po- 
litiche di Bologna mostrano quali 
furono in realtà gli sbocchi occu- 
pazionali. 

Sin dalla prima metà degli an- 
ni '70 esisteva una gamma più am- 
pia di possibilità di inserimen- 
to; agli inizi degli anni '80 ven- 
gono a mancare gli sbocchi nel- 
l'insegnamento (scolastico ed uni- 
versitario) e diminuiscono quelli 
in cooperative e sindacati. Si 
configura sempre più nettamente 
l'assorbimento nel settore pubbli- 
co a livello impiegatizio (da sem- 
pre "settore spugna" per ciò che 
viene scartato dal sistema produt- 
tivo), mentre si amplia la voce 
"libere professioni" che in buona 
parte nascondono (lo si deduce 
dal reddito percepito) varie for- 
me di sotto-occupazione. 

Sul decrescere dell'assorbimen- 
to del settore privato si possono 
avanzare alcune ipotesi: Scienze 
Politiche si configurò negli anni 
'70 come Facoltà di massa per ec- 
cellenza (con la più alta percen- 
tuale di studenti proletari). 

Quel sapere interdisciplinare, 
creato per dare strumenti di com- 
prensione del reale ai futuri 
quadri dirigenti, fu posto nelle 
mani di soggetti già potenzialmen- 
te conflittuali che lo usarono di 
conseguenza . 

Per questo è probabile che in 
quel periodo, l'asse della forma- 
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zione dei quadri dirigenti si spo- 
sti verso Facoltà più affidabili 
(Ingegneria, Bocconi) e all'inter- 
no delle stesse imprese. 

Se la situazione degli anni 
'70 risulta abbastanza chiara, il 
problema che si pone è quello di 
riuscire a definire le linee di 
tendenza attuali. 

L'attenuazione del conflitto, 
il cambiamento, lento e graduale 
della composizione sociale degli 
studenti, la rinnovata fiducia 
delle imprese nei confronti del- 
l'Università e dei suoi processi 
di ristrutturazione, contribuisco- 
no a formare un quadro notevolmen- 
te mutato. 

Il Collettivo di Scienze Poli- 
tiche ha iniziato un'analisi sul- 
la situazione attuale con un'inda- 
gine sociologica sugli sbocchi oc- 
cupazionali dei laureati in 
Scienze Politiche di Bologna. 

Con questa ricerca, i cui ri- 
sultati sono in via di elaborazio- 
ne, ci proponiamo di chiarire al- 
cune questioni: 

- grado di funzionalità della 
Facoltà di Scienze Politiche ri- 
spetto alle esigenze degli appara- 
ti politici ed amministrativi e 
del sistema produttivo 

- correlazione fra ‘il tipo di 
inserimento del laureato nel mon- 
do del lavoro ed alcune variabili 
quali il sesso, la condizione so- 
cio-economica di partenza, l'impo- 
stazione ideologica (integrata o 
meno con i valori dominanti) 

- disagio sul lavoro ed il rap- 
porto aspettative - condizione oc- 
cupazionale. 

Il nostro lavoro si è posto im- 
mediatamente come elemento di pro- 
positività e di scontro rispetto 
alla gestione "istituzionale" del- 
la ricerca all'interno della Fa- 
coltà. 

Quest'ultima viene infatti mo- 
nopolizzata secondo gli interessi 
dei vari baroni, spesso legati a 
committenze di entità esterne 
all'Università. 

Tale assetto della ricerca si 
ripercuote anche sulla didattica, 
nel momento in cui gli studenti 
si riducono a manovalanza per i 
lavori altrui. 

A questa gestione abbiamo con- 
trapposto una logica diversa, che 


rifiuta l'alienazione del nostro 
lavoro e prevede il controllo del- 
l'intero processo di ricerca, dal- 
la definizione delle ipotesi di 
fondo all'analisi dei risultati. 
Consci dei limiti delle indagini 
quantitative e di un'impostazione 
esclusivamente di tipo sociologi- 
co, abbiamo inserito il nostro 
ambito di ricerca all'interno di 
un progetto seminariale che si 
propone di trattare il tema Uni- 
versità nei suoi diversi aspetti. 
Verranno trattate parallelamente 
le tematiche inerenti allo svilup- 
po del settore terziario e del 
mercato della forza-lavoro intel- 
lettuale. 

Articolando questo seminario 
nei corsi dei 4 indirizzi della 
Facoltà ci proponiamo di rendere 
effettiva la tanto decantata quan- 
to ‘inesistente interdisciplinarie- 
tà, attraverso un lavoro colletti- 
vo che veda l'integrazione delle 
diverse prospettive (storica-so- 
ciologica-economica-amministrati- 
va). 

Col progredire del nostro lavo- 
ro è cresciuta l'esigenza di crea- 
re una struttura stabile di ricer- 
ca: ed è per questo che ormai da 
un mese abbiamo inaugurato un Ar- 
chivio-Laboratorio di Ricerca So- 
ciale che ha il compito di coordi- 
nare e promuovere ricerche come 
quella finora descritta. 


Per chi ha interesse a ricevere 
il materiale prodotto: 
Archivio-Laboratorio di 

ricerca sociale 
Strada Maggiore, 
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Mi chiamo Maamhood, 
nato a Betlehemme, 
scritto al terzo anno di sto- 


sono 
sono i- 


ria. La mia famiglia vive in 
un campo profughi, quindi io 
ho frequentato le scuole del- 
l'UNWRA (organismo dell'ONU 
per gli aiuti ai profughi). 
C'è differenza tra la pre- 
parazione fornita da una 
scuola secondaria privata e 
quella di una pubblica o del- 
l'UNWRA, differenza che però 
va sempre più diminuendo. 
Per accedere all'università 
non bisogna aver preso meno 
di 68 centesimi, per le fa- 
coltà umanistiche, al diplo- 
ma di maturità. L'università 


di Bir Zeit è situata a die- 
ci chilometri dalla città di 
Ramallah; esiste una casa 
dello studente ma solo per 
donne, io vivo con altri cin- 
que in un appartamento in 
città. 

Sotto un'occupazione mili- 
tare, come quella israelia- 
na, l'università rappresenta 
uno di quegli spazi concessi 
per non dare un'immagine 
troppo reazionaria, ma poi 
si cerca in ogni modo di 
bloccarne l'attività didatti- 
ca. In questi tre anni Bir 
Zeit è rimasta chiusa per al- 
meno otto mesi, ogni volta 
più o meno sempre per gli 
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stessi motivi. 

Nella strategia del "self 
help" adottata dalla popola- 
zione palestinese per contro- 
battere il tentativo israe- 
liano di distruzione della 
propria identità politica, 
culturale e nazionale, il si- 
stema scolastico rappresenta 
un punto di forza centrale. 
L'anno scorso, per esempio, 
per una manifestazione fol- 
kloristica ci furono arresti 
a Bir Zeit e a Nablus e le 
università furono chiuse. 

In generale nelle univer- 
sità dei "territori occupa- 
ti" c'è una forte coscienza 
politica del ruolo d'avan- 
guardia che riveste la compo- 
nente studentesca nella so- 
cietà, e di conseguenza ci 
sono manifestazioni politi- 
che abbastanza frequenti, 
sia di solidarietà con i de- 
tenuti che negli anniversari 
di stragi e massacri di pale- 
stinesi. Da noi, a Bir Zeit, 
andare ad un corteo signifi- 
ca mettere in conto di esse- 
re feriti o arrestati con 


molta probabilità; tutto si 
svolge in aperta campagna, e 
quando la polizia carica e 
spara non hai molte vie di 
fuga. Nell'ultima manifesta- 
zione, ad aprile, in. occa- 
sione del consiglio dell'OLP 
ad Algeri, ci furono due mor- 
ti e furono arrestati anche 
gli studenti che avevano soc- 
corso i due moribondi. 
L'università è ancora 
chiusa da allora. Quando non 
esistono questo tipo di pre- 
testi più clamorosi, le auto- 
rità militari usano altri mo- 
di per bloccare l'attività 
didattica. Sono frequentissi- 
mi infatti i "check point" 
sulla strada per Bir Zeit; 
questi posti di controllo du- 
rano molto ed impediscono 
l'accesso fisico all'univer- 
sità. A questo punto si in- 
staura una sorta di reazio- 
-ne a catena: si manifesta 
contro i check point e l'uni- 
versità viene chiusa per mo- 
tivi di ordine pubblico, ria- 
pre, si manifesta contro gli 
arresti e le uccisioni, vie- 
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ne richiusa. Gli arresti per 
sospetto di attività "terro- 
ristica" sono frequentissi- 
mi; del resto ci vuole poco, 
basta avere in casa una rivi- 
sta o un libro appartenente 
alla lista della censura. 
Questa lista varia continua- 
mente, a discrezione delle 
autorità militari, quindi 
puoi avere in casa delle 
stampe proibite senza sa- 
perlo. 

Nella vita quotidiana, 
specialmente tra quelli più 
attivi politicamente, si è 
instaurato una sorta di adat- 
tamento al rischio di essere 
arrestati, per cui alla fine 
ognuno tiene in casa un po' 
quello che gli pare, tanto 
un motivo per arrestarti lo 
trovano sempre. 

Anche quando funziona nor- 
malmente l'attività didatti- 
ca non è un granché, i libri 
di testo e i programmi d'in- 
segnamento sono stabiliti 
dalle autorità militari. Vo- 


glio fare un esempio che for- 
se in Europa vi sembrerà ri- 
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dicolo: noi del corso di sto- 
ria per fare geografia non 
disponiamo di una carta geo- 
grafica della Cisgiordania: 
tutto risulta come stato d'I- 
sraele; quando si parla di 
storia degli arabi non si 
può parlare delle loro con- 
quiste, nemmeno di quelle an- 


tiche dell'Andalusia. La ma- 
no repressiva sionista sul 
sistema educativo si fa sen- 


tire specialmente nelle scuo- 
‘le secondarie, qui infatti i 
docenti sono selezionati con 
cura, tènendo conto del loro 
curriculum politico e vengo- 
no preferiti quelli con pre- 
parazione non universitaria. 
Diventa molto difficile per 
noi quindi insegnare; ci toc- 
ca andare in Israele a lavo- 
rare nei settori più margina- 
li. Del resto per mantenere 
un dominio coloniale, si sa, 
è essenziale costringere i 
colonizzati ad un livello 
basso d'istruzione generale 
e di preparazione tecnica; 


Questo i sionisti lo sanno 
benissimo. 


Cenno storico 

L'insediamento degli ebrei 
nei territori palestinesi at- 
traversa tre fasi: nella pri- 
ma il metodo è quello del- 
l'acquisto di terre dai feu- 


datari arabi; la seconda 
fase vede la formazione di 
gruppi terroristici ebrei 
(Irgun, Stern etc.) e una 
sempre crescente attività mi- 
litare culminata nel 1948 
(data di formazione dello 


stato di Israele) con la con- 
quista dell' 80% della Pale- 
stina e la cacciata di oltre 
un milione di palestinesi; 
la terza fase (la guerra dei 
sei giorni nel '67) vede l' 
occupazione militare israe- 
liana della riva occidentale 
del fiume Giordano e la stri- 
scia di Gaza (i territori do- 
ve si erano ammassati i pro- 
fughi palestinesi nel '48). 
Dopo questo breve richiamo 
storico cerchiamo di analiz- 
zare come si articola il pro- 
getto sionista di annessione 
totale della Cisgiordania e 
Gaza e come il contesto so- 
cio-economico determinatosi 
dopo il '67 influenza il si- 
stema scolastico nei territo- 
ri occupati. 


La questione della terra 
Prima del '67 non esisteva- 
no insediamenti ebrei nella 
Cisgiordania, oggi invece 
circa il 70% delle terre è 
in mano ad una minoranza di 
circa centomila coloni men- 
tre il restante 30% appartie- 
ne ad una popolazione araba 
che supera il milione. In 
vent'anni di occupazione so- 
no stati adottati vari stra- 
tagemmi per l'appropriazione 
di questi territori che van- 
no dalla creazione di un ve- 
ro e proprio sistema legisla- 
tivo ad hoc all'uso manife- 
sto della forza militare. A 
titolo di esempio citiamo 
un'ordinanza che stabiliva 
la legittimità del governo 
israeliano ad impossessarsi 
di tutte quelle aree i cui 
proprietari non erano presen- 
ti sul posto alla data del 
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7/6/1967. Tenendo conto del- 
la fuga in massa della popo- 
lazione civile araba durante 
la guerra dei sei giorni si 
può capire come una grossa 
fetta dei territori palesti- 
nesi cadde in mano israe- 
liana. 

Il progresso dell'agricol- 
tura palestinese è impedito 
inoltre dalla politica di ra- 
pina delle risorse idriche. 
Dal '77 all'81 infatti gli 
ebrei hanno potuto effettua- 
re diciassette perforazioni 
di pozzi, gli arabi solamen- 
te due dal '67 all'81; si 
arriva così alla situazione 
paradossale di una piccola 
minoranza di coloni che si 
appropria dei cinque sesti 
delle risorse idriche della 
regione. 


Commercio ed industria 

Delle 2400 fabbriche ed offi- 
cine esistenti prima del 
"67, 1400 sono state chiuse 
e le restanti sono state tra- 
sformate secondo le esigenze 
delle industrie israeliane. 
Ci troviamo di fronte ad un 
tipico rapporto di sfrutta- 
mento "centro-periferia" per 
cui la seconda viene trasfor- 
mata in mercato (la Cisgior- 
dania è al secondo posto tra 
gli importatori dei prodot- 
ti israeliani) e riserva di 
manodopera. Ù 
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D: Ci puoi fare una breve 
panoramica sul sistema scola- 
stico in Cisgiordania? 

R: Ci sono tre tipi di istitu- 
zioni scolastiche: governative, 
dell'UNWRA (organismo dell'ONU 
istituitonel'48 per l'assistenza 
al profughi palestinesi) e priva- 
te. Le autorità militari adottano 
delle rigide misure di restrizione 
su tutte e tre le istituzioni: i 
programmi ed i manuali scolastici 
adesempio sono sottoposti a censu- 
ra, in particolare per tutto quel- 
lo che riguarda la storia e la cul- 
tura araba. Nei quattro anni delle 
secondarie infatti, i programmi 
prevedono 32 ore di storia araba e 
384 di quella ebraica. Per quel 
che riguarda i manuali, interi ca- 
pitoli vengono eliminati dai libri 
di storia e di geografia, Esistono 
dei tentativi individuali di pro- 
fessori che cercano di inserire 
nei loro programmi anche le parti 
mancanti nei libri di testo, ed 
una rivista, di cui faccio parte, 
che si propone di indirizzare gli 
insegnanti sulla didattica. 

Ognitentativodisindacalizza- 
zione del personale docente delle 
secondarieè comunque duramentere- 
presso, Esiste del resto una sele- 
zione moltorigidarispetto alcur- 
riculum politico dei professori 
con la preferenza degli elementi 
piùqualunquisti,Nell'università 


invece c'è una maggiore autonomia 
e sono possibili forme di sindaca- 
lizzazione. 

D: Qual'è il ruolo ed il 
potere studentesco sull'ammi- 
nistrazione dell'università 
per quanto riguarda la didat- 
tica e la gestione dei fondi 
per l'assistenza? 

R: Il Consiglio degli Studenti 
rispecchia le varie correnti del- 
l'OLP ed ha una funzione di inter- 
mediazione tra amministrazione e 
studenti. Questi ultimi sono pre- 
senti nei Consigli di Facoltà ed 
eleggono una delegazione di docen- 
ti nei Consigli di Dipartimento 
(organo preposto all'organizza- 
zione delle metodologie della di- 
dattica). Uno studente povero, nel 
caso la sua richiesta di assisten- 
zavengarespintadall'amministra- 
zione, si rivolge al Consiglio de- 
gli Studenti che ha molto potere 
al riguardo. Esiste inoltre la 
possibilità per lo studente di in- 
staurare un rapporto creditizio 
con l'amministrazione e pagare le 
tasse dopo la laurea. In molte si- 
tuazioni comunque, come è successo 
l'anno scorso contro il tentativo 
di eliminare la rateizzazione del 
pagamento delle tasse, sipratica- 
no metodi di azione diretta (mani- 
festazioni di massa) quasi sempre 
vincenti. Concludendo si può dire 
che esistono sì dei criteri merito- 


cratici per il mantenimento del- 
l'assistenza ma, grazie ad una re- 
te molto solida di solidarietà fa- 
miliare e sociale, raramente acca- 
de che uno studente povero non pos- 
sa continuare gli studi. 

D: Qual'è il livello di 


preparazione delle facoltà 
scientifiche e la disponibi- 
lità di attrezzature per la 
ricerca? 


R: Le risorse sono limitate e 
bastano solo per garantire le in- 
frastruttureminime.Perleattrez- 
zature di ricerca più avanzate con- 
tanomoltoirapportidicollabora- 
zioneconaltreuniversità (Amster- 
dam, Ginevra, Montpellier, Pari- 
gi). Per l'acquisto di qualsiasi 
materialedall'esterocisonoinfi- 
nite pastoie burocratiche che van- 
no dall'entità elevata delle tasse 
di importazione al rallentamento 
delle spedizioni aidivietitotali 
di importazione per motivi di "si- 
curezza dello stato di Israele". 
Voglio citare a titolo di cronaca 
qualche esempio accaduto, come il 
divietodi importazione di unmoto- 
re diesel richiesto dalla facoltà 
di Ingegneria, con la motivazione 
che poteva essere sfruttato per 
usi commerciali. Quando noi di Bir 
Zeit inoltre riceviamo un avviso 
dall'ufficiopostalediGerusalem- 
me abbiamo cinque giorni di tempo 
dalla datadella spedizione perri- 
tirare ilmateriale; succede spes- 
so però che alla data di ricevimen- 
to dell'avviso il termine ultimo 
siagià scaduto. Tutto questo chia- ‘ 
ramente compromette seriamente il 
livellodi preparazionee la possi- 
bilità di fare dei programmi di ri- 
cerca approfonditi, 


D: L'inibizione dello svi- 


luppo del sistema produttivo 
@ le sue ripercussioni sulla 
disoccupazione dei laurea- 
ti. 


R: La maggior parte dei laurea- 
ti non trova lavoro nei territori 
occupati. Del resto, come ho già 
dettogliinsegnantidelleseconda- 
rie sono controllati da Israele, e 
vengonopreferitiquelliconunli- 
vello di preparazione scadente 
(provenienti ad esempio dai corsi 
biennali dell'UNWRA) a quelli con 
preparazioneuniversitaria.Lade- 
pressioneeconomica,inoltre,ridu- 
ce fortemente la domanda di perso- 
nale qualificato, per cui molti 
laureati sono costretti ad emigra- 
re in Israele ed a fare quei lavo- 
ri che sono rifiutati dagli 
ebrei.m 
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C'è un quadro di Klee che si intitola Angelus Novus. Vi si trova un angelo che sembra in atto di allontanarsi da qualcosa 
Su cui fissa lo sguardo. Ha gli occhi spalancati, la bocca aperta, le ali distese. L'angelo della storia deve avere questo 
aspetto. Ha il viso rivolto al passato. Dove ci appare una catena di eventi, egli vede una sola catastrofe, che accumula 
senza tregua rovine su rovine e le rovescia ai suoi piedi. Egli vorrebbe ben trattenersi, destare i morti e ricomporre 
l'infranto. Ma una tempesta spira dal paradiso, che si è impigliata nelle sue ali, ed è così forte che egli non può più 
chiuderle, Questa tempesta lo spinge irresistibilmente nel futuro, a cui volge le spalle, mentre il cumulo delle rovine 


sale davanti a lui al cielo. Ciò che chiamiamo il progresso, è questa tempesta. 
Walter Benjamin, Tesi di filosofia della storia 


Giovedì 26/11/87, il giorno prima dell'approvazione 
delle nuove proposte di legge, c'è stata una manifestazio- 
ne. Il corteo ha cominciato a muoversi con 2500 persone per 
finire con 4000, che sono poi tornate in assemblea all'Audi 
Max (aula magna). In serata circa 300 persone sono andate a 
fare blocco davanti al Parlamento, violando quindi la "Ban- 
nmeiles" (territorio incuiètassativamentevietatomani fe- 
stare). 

Il blocco è stato sciolto brutalmente dalla polizia e so- 
no state arrestate sette persone di cui sei rilasciate a 
piede libero la mattina dopo. Una persona, che fra l'altro 
è ancora in stato di arresto, è stata arrestata sul terreno 
dell'università, il cui accesso da parte della polizia ri- 
chiede normalmente l'autorizzazione del rettore. 

Nei giorni successivi seguivanomanifestazioniperilri- 
tiro delle denunce e la libertà del detenuto. Durante que- 
ste manifestazioni altre denunce venivano fatte per delle 
scritte. Il clima di Vienna è questo. Durante scontri sorti 
a proposito di lavori di demolizione di una casa occupata 
sono stati fermati dei passanti. Studenti attivi e occupan- 
ti di casa sono solidali. E dopo l'ondata delle denunce fra 
poco comincerà quella dei processi. Purtroppo è sparita la 
grande massa degli studenti in movimento. Modificazioni mi- 
nimali delle proposte di legge hanno funzionato da contenti- 
ni. Ma un certo numero di attivisti si è stabilizzato ed è 
anche cresciuto parecchio rispetto ai tempi precedenti alle 
agitazioni universitarie. La loro attività è indirizzata su 
due piani: la protesta contro la politica governativa da 
una parte e il rifiuto della rappresentanza all'interno 
dell'università, opponendo a questa pratica un'altra atta 
alla costruzione di strutture di base. 


LA 
xi: "ua 


A. 
da 


Ai l'e 


Nt | 


uTP———_——__ ke 


D:Martin, ci puoi spie- 
gare com'è — nato questo 
movimento studentesco? 

R: Lo scorso anno si sono 
formati dei comitati d'azio- 
ne contro le riduzioni degli 
incarichi d'insegnamento, in 
particolare riguardo all'in- 
segnamento aziendale, e con- 
tro una proposta di legge ri- 
guardante l'Università, che 
il governo avrebbe voluto 
rendere operativa già dal- 
l'ultima legislatura. Questa 
proposta di legge prevede 
che imprese private possano 
associarsi alle Università 
finanziando insegnamenti e 
progetti di ricerca, determi- 
nando così modi e contenuti 
dello studio. 

Le iniziative videro però 
una scarsa partecipazione. 

Durante la pausa estiva 
il governo studiò un program- 
ma di risparmio sulla spesa 
pubblica a danno delle fasce 
socialmente più deboli. 

Rispetto agli studenti 
questo stava a significare 
un netto peggioramento della 
propria condizione e la fine 
di tutta una serie di vitali 
agevolazioni. 

D: Quindi una riduzio- 
ne dei costi sociali a 
spese degli studenti? 

R: Sì, ma non solo. I più 
colpiti sarebbero stati gli 
operai, per cui nella pro- 
spettiva dei comitati di 
sciopero, sorti dopo l'esta- 
te, la lotta degli studenti 
doveva unirsi a quella degli 
operai e funzionare da scin- 
tilla per opporsi alla poli- 
tica (sociale) dello Stato 
in generale. Ma questa era 
l'esigenza di una parte sola- 
mente del movimento. La rap- 
presentanza istituzionale 
del corpo studentesco au- 
striaco era ostile sin dal- 
l'inizio allo sciopero e si 
limitava a rivendicare i di- 
ritti degli studenti. B' im- 
portante raccontare qualcosa 
sull'inizio del movimento: 
tutto è partito da un'assem- 
blea della facoltà di Scien- 
ze Fondamentali Integrative 


ed Umanistiche, che si è te- 
nuta a Vienna lunedì 19 Otto- 
bre, un po' dopo l'inizio 
del semestre. Si decise di 
occupare la più grande aula 
universitaria a Vienna, l' 
Audi Max, e circa cento per- 
sone dormirono lì. Da qui è 
nata l'idea dei blocchi dei 


corsi universitari e, alla 
fine,. il boicottaggio to- 
tale. 

Martedì, quindi, non ebbe 


luogo alcuna lezione univer- 
sitaria in tutta Vienna. 
corso della giornata altre 
Università austriache segui- 
rono questo esempio e merco- 


ledì si scioperò in tutta 
l'Austria. 

D: Quali rivendicazio- 
ni erano alla base dello 
sciopero? 


R: Innanzitutto la non en- 
trata in vigore del nuovo 
progetto di legge sull'Uni- 
versità e poi il ritiro di 


tutto il pacchetto’ delle 
misure economiche. 

D: Quant'è durata l'oc- 
cupazione, e com'era or- 


ganizzato lo sciopero? 

R: L'occupazione è durata 
tre settimane, mentre gli 
scioperi di tutte le Univer- 
sità circa due settimane. 

Lo sciopero era gestito 
inizialmente dal comitato di 
azione. Nella prima settima- 
na si è costituito un consi- 
glio di delegati che erano 


stati eletti nelle singole 
facoltà di Vienna; inoltre 
esisteva un coordinamento 


che si incontrava una volta 
alla settimana. 

D:Com'è finito lo 
pero, sono state 
sfatte le vostre 
cazioni? 

R: No, anche perché a cau- 
sa della mancanza di omoge- 
neità del movimento e del 
basso grado di preparazione 
politica, non è stato possi- 
bile creare una valida dire- 
zione politica. Il coordina- 
mento è poi rimasto un orga- 
no amministrativo. Inoltre 
edibattito: con dil' corpo 
studentesco, e soprattutto 


scio- 
soddi- 
rivendi- 


Nel. 


con le fazioni più conser- 
vatrici, ci è costato moltis- 
sima fatica. Infine c'è sta- 
ta una battaglia molto dura 
tra i gruppi orientati verso 
i socialdemocratici e i comu- 
nisti da una parte, e i grup- 
pi estremisti, di base e tro- 
tzkisti dall'altra. 

D: I gruppi di base la- 
vorano ancora? 

R: Solo a Vienna esistono 
80 circoli di lavoro che han- 
no avuto origine da questo 
movimento. Al loro interno 
si cerca di fare il punto 
della situazione e ci si oc- 
cupa di critica, ad esempio 
della scienza. Inoltre sono 
stati progettati dei semina- 


ri e dei convegni, come si 
faceva durante gli scio- 
peri. 

Quando avevamo occupato 


le aule facevamo ogni giorno 
dei convegni; ad esempio ve- 
niva gente dalla Francia a 
parlare del movimento, oppu- 
re membri dei consigli di 
fabbrica per discutere sui 
problemi dell'industria sta- 
tale in Austria. 

D:Dove hanno luogo cque- 
sti convegni, avete del- 
le aule? 

R: Usiamo alcune aule, da 
sempre a disposizione delle 
rappresentanze studentesche 
delle facoltà, ma cerchiamo 
anche di mantenere le nostre 
strutture dell'occupazione, 
come l' "ufficio dello scio- 
pero" che si trova in un'au- 
la tuttora occupata. 

D: Lo sciopero è termi- 
nato a causa dei conflit- 


ti che avete avuto al- 
l'interno della sinistra 
oppure avete ottenuto, 


anche se non la soddisfa- 
zione della totalità del- 
le rivendicazioni, alme- 
no qualcosa? 

R: Il rappresentante isti- 
tuzionale studentesco Schie- 
sgewie ha attaccato alla 
sprovvista il movimento del- 
lo sciopero dopo aver ottenu- 
to concessioni minime dal Mi- 
nistro della Ricerca Scienti- 
fica, concessioni che si ri- 


velarono essere solo generi. 
che promesse fatte a livello 
personale. Su queste basi è 
stata fatta una 
propaganda per sospendere lo 
sciopero, creando disorienta- 
mento fra gli studenti. 


D: Quali sono le pro- 
spettive e gli scopi del- 
la gente che continua a 
lavorare nell'ufficio 


dello sciopero" ? 

R: Questa è una domanda 
aperta per tutti noi. In 
ogni caso abbiamo dimostrato 
che abbiamo grinta sufficien- 
te per lottare. Ora la cosa 
più importante è che le for- 
ze che sono emerse non si ri- 
tirino e non spariscano, ma 
rimangano attive nelle loro 
situazioni e mantengano un 
minimo di coordinamento. Fon- 
damentale è anche la solida- 
rietà con la classe degli 
operai e dei disoccupati, bi- 
sogna quindi continuare a la- 
vorare concretamente su que- 
sto terreno. In pratica si 
tenta di elaborare insieme 
ai consigli di fabbrica ed 
agli operai una strategia di 
lotta praticabile. ‘Infine è 
importante il fatto che que- 
sto movimento si sia organiz- 
zato in maniera autonoma e 
indipendente da rappresentan- 
ze istituzionali degli inte- 
ressi studenteschi. E questo 
può avere molte conseguenze 
nella cultura politica in Au- 
stria, perché è la prima vol- 
ta che succede. 


Vienna, 
mercoledì 11 novembre 
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LA MORTE 
ANNUNCIATA 


Anche inItalia si accolgono le firme contro l'assassinio di 

Paula Cooper. la ragazza di colore sedicenne condannata Î 
amore negli USA. È, 
Cisiindigna giustamente contro questo residuo di barbarie, A 
che sembro appartenere o paesi lontani, 


MA E'UNA REALTA' COSÌ' DISTANTE? 


Sappiamo che nel nostro paese non vige la peno di morte 
(la prevede soltanto codice penale militare intempo di guerra) 


MA SOLO IN TEORIA! 


Inreoltà dal 1975 oadoggi. cisono stati oltre 150 MORTI accertati per 
“Legge Reale" e altre leggi non scritte. ilcaso di Luca Rossi a Milo- 
no, di Marco Sanna a Roma. di tanti altri in diverse città 

Inreoltà, quando sisparo a autori di reati. per lo più minori, e com. 
messi da giovani emarginati, nelmomento in cui stanno fuggendo. 
osisparo ignari passanti, si può ben dire che in questo paese vige 
DIFATTO uno forma strisciante e decimatoria di pena di morte 

E allora, prima che come intellettuali, operatori. giornalisti, giuristi de- 
mocratici. prima ancora che come persone che si riconoscono in 
alcuni valori fondamenta!: richiamati nella Costituzione. come ESSERI 
UMANI vi invitiamo a sottoscrivere questo appello 


CONTRO LA PENA DI MORTE DI FATTO IN ITALIA 


Questo comporta, o partire anche dalla constatazione (persino ov- 
via) delle condizioni di vito comunque disumane esistenti nelle car- 
ceri italiane. essere contro ogni farma più omeno mascherata di 
sanzione corporale, e contro ogni forma più o meno modema e 
“dolce” di tortura. ivi compresa la carcerazione preventiva come 
strumento per influenzare il comportamento processuale degli 
imputati, 

Questo appello vale come denuncia nei confronti ditutti coloro che 
hanno causato. accettato. tollerato questo stato dicose. Che noin- 
vece non infendiamo occettore più. i 


Centro diniziativa Luca Rossi 


Lizandro Chavez Alfaro 
'TRAGAME TIERRA 


Traduzione di Gloria Corica e 
Pino Cacucci 
Romanzo, pp. 252 - £. 20.000 


A cura di Maurizio Martinelli 


L'ANTIUTOPIA 
VERDE 


Il pensiero della "conciliazione" 
in Germania 

Teoria critica, modelli pratici, 
nuove dottrine: il parametro del- 
la ‘conciliazione’ tra economia 
ed ecologia percorre questi diver- 
si ambiti della pratica teorica, se- 
condo i quali sono ordinati, in 
questo saggio, gli estratti scelti 
dalla recente letteratura del pen- 
siero ecologista tedesco. 

Saggio, pp. 130 - £. 12.000 


Oreste Scalzone 


LA DIFESA 
IMPOSSIBILE 


"Materiali giudiziari per una li- 
nea di condotta nei processi” e 
“Lettere da lontano" 

Un documento di notevole inte- 
resse storiografico che ripercorre 
attraverso lettere e materiali giu- 
diziari l'itinerario di un protago- 
nista-degli anni '80, incrimina- 
to, incarcerato, esule. 

Saggio, pp. 187 - £. 15.000 


Maurizio Lambertini 


BANDITO DALLA 

VIA LATTEA 

Poema metropolitano 

Prosa e versi, vita e morte. Una do- 
manda di senso sospesa e mai risol- 
ta, nelle pagine "brucianti" di un au- 
tore morto suicida all'età di tren- 
t'anni, 

Poema, pp. 112 - £. 12.000 


l'antiatopis 


Oreste Scatone 


ssa impossibile 


Marti Lambertini 


Bandito dalla Via Lattea 


talia e nel mondo, 
è sinonimo di Fiat e, al massimo | 


di Juventus e classe operaia. 
Questa immagine, che agisce in 
maniera così totalizzante des: 
nei confronti delle percezioni i 
esterne, è già sintomo della par- 
ticolarità della situazione 
torinese, e ciò non tan- 

- to per via del suo 
"contenuto", di per sé 
oggettivo, ma piutto- 
sto a causa della natu- 

ra stessa dell'immagi- 
ne. Una immagine che è 
forte, chiara e sempli- 

ce, ma priva di spesso- 

re e di "fisicità", la 

4 quale rivela la sua ma- 

j trice ideologica (1) 
nel momento in cui ci 

si accorge che "par- 
la" più per ciò che 
omette e seleziona che 

ki per quello che effetti- 

i vamente comunica. 


Il Comitato Redazionale ci ave-. 
va proposto di scrivere, come Coor- 
dinamento Studentidi Architettura 
di Torino, un articolo da inserire 
nella rubrica "Scene di città". 
Nel momento della sua ideazione ci 
siamo trovati di fronte a varie al- 
ternative, tutte abbastanza inte- 
ressanti, e tra queste abbiamo 
scelto forse la più difficile, ov- 
vero quella che ci permettesse di 
fare un'analisi più o meno comples- 
siva della situazione torinese. Il 
lavoro da noi prodotto potrebbe 
quindi apparire come non stretta- 
mente legato a problematiche stu- 
dentesche, ma vogliamo ricordare 
che la nascita di un movimento stu- 
dentesco, almeno qui a Torino, è 
imprescindibile daunadiscussione 
generale sulla città. Discussione 
che, per l'appunto, sta avvenendo 
in questo periodo e che è allarga- 
ta a tutte le forze sociali e cit- 
tadine. Questo è il nostro contri- 
buto a quel dibattito ed è, nello 
stesso tempo, una ‘scommessa sulla 
capacità di questa rivista di inse- 
rirsi e di incidere sui problemi 
culturali di questi anni. 


In 
una pa- 
rola: è un! 
immagine astratta. 
Risulta quindi molto 
difficile, per degli osser- 
vatori esterni, capire cosa è 
accaduto e cosa sta avvenendo nell' 
area torinese. Quest'o nostro breve discor- 
so è un tentativo di evocare l'atmosfera della 
Torino di questi ultimi anni. Ad esso faranno da im- 
prescindibile "sfondo" alcuni importanti apporti critici 
apparsi ultimamente (2), i quali analizzano la situazione nel 
suo complesso.Cominciamo con un'impressione: la Torino della pri- 
ma metà degli anni '80, più che essere "silenziosa", appare come un e- 
norme buco nero (3). In essa sembra che i soggetti, le cose, i conflitti ten- 
dano a ripiegarsi su se stessi, ad implodere. Questo fenomeno, che incomincia ad 
essere percepito a partire dalla grande sconfitta operaia del 1980 alla Fiat (4), tro- 
va però le sue lontane origini verso la metà degli anni '70, quando ha inizio la massic- |‘ 
cia riconversione della struttura produttiva ed industriale della città. La svolta, la ca- 
tastrofe (intesa in senso thomiano) del 1980, anche se segnata dai drammatici fatti della 
Fiat, è semplicemente il momento di presa di coscienza, di riconoscimento di una realtà 
che è già cambiata. Certamente la trasformazione sociale e produttiva di quegli anni non 
coinvolge solo Torino, ma l'irrazionalità, la sensazione di disastro e di "perdita" con 
cui questo fenomeno viene vissuto nel capoluogo piemontese è indice del fatto che il cam- 
biamento comporta, in questo caso, rotture che vanno ben oltre la sfera economica e so- 
ciale. Il 1980 è il momento in cui si prende congedo da una concezione della città, da si- 
stemi e schemi di riferimento, di analisi e di valori fortemente consolidati. E' la fine 
di una cultura, definita "operaista" ma patrimonio non solo della classe operaia, che ave- 


“Ma, 
ui 


er” 


va dominato la scena cittadina a partire dagli anni '20. Intendiamoci: questa crisi cultu- 
rale non deriva tanto da una trasformazione strutturale della città. Torino era, e rimane 
tutt'oggi, una metropoli industriale di produzione, e le dinamiche di terziarizzazione o 
sono interne all'impresa, o riguardano meccanismi di salvaguardia della occupazione, come 
nel caso del commercio (5). Oggi, a ristrutturazione ed a decentramento produttivo avvenu- 
ti, si può notare come le barriere operaie e le aree industriali dominino ancora, quanti 
tativamente, nel paesaggio complessivo della città. La stessa contrapposizione tra clas- 
se borghese e lavoratrice è a Torino sempre netta e forte, in quanto non vi è sta- 

to uno sviluppo di soggetti sociali intermedi paragonabile al resto del nord del- 
l'Italia. La "perdita" non è quindi propriamente "fisica", ma è essenzialmente 

culturale. Di fronte alla diversificazione della base produttiva, alla di- 
versificazione dei conflitti sia a scala micro che macroscopica, questa 
cultura (o ideologia, nel senso visto sopra) non riesce più a coglie- 
re una prospettiva unitaria entro la quale muoversi, e tende quin- 

di a sclerotizzarsi. Questo dato è colto con chiarezza nel 

n saggio di Bagnasco su Torino, il quale evidenzia la partico- 
larità del caso torinese a partire dallo sviluppo dell' 
Fiat nei primi del '900. Affinché la grande impresa 
tayloristica si possa confrontare all'esterno 

della città con il mercato, la situazione in- 

terna deve essere garantita e controllata 

da un sistema che Bagnasco chiama "orga- 
nizzazione". Infatti "la produzione 
di massa di tipo fordista impli- 

ca meccanismi organizzativi 

di regolazione, in una for- 

ma tendenzialmente mol- 

to. pura"e “solo 

condizioni accet- 

tabili di re- 

lativa sta- 

bilità e 

pre- 
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dibilità dei mercati e dell' 
ambiente sociale consentono 
la strategia del forte e ri- 
gido impiego di capitale, che 
la produzione di massa perse- 
gue" (6). Questa necessità 
di stabilità e di prevedibi- 
lità si ripercuote e finisce 
per caratterizzare tutti gli 
ambiti cittadini, da quello 
delle decisioni politiche a 
quello delle dinamiche socia- 
li, tanto da rendere reale 
l'idea della città-fabbrica. 
La cultura del movimento ope- 
raio, che nasce in cotrappo- 
sizione alla "filosoFiat", è 
storicamente tutta interna, 
pur nella sua radicalità, a 
questa logica ed a questo mo- 
dello: "la razionalità sinot- 
tica a priori e totalizzante 
della grande industria solle- 
cita la comparsa di una spe- 
culare razionalità sinottica 
e totalizzante" (7). Ideolo- 
gia della grande impresa ed 
ideologia ‘operaista" sono 
indissolubilmente legate tra 
loro da un medesimo approc- 
cio "industrialista". 

Quando negli anni ‘70 la 
Fiat, a causa della crisi 
dei mercati internazionali e 
delle lotte operaie, modifi- 
cherà i propri assetti inter- 
ni in funzione di una maggio- 
re flessibilità produttiva, 
la classe lavoratrice si ri- 
troverà completamente spiaz- 
zata. Inoltre i cambiamenti 
sociali ed economici che si 
impongono in tutto il paese 
a partire dagli anni '80 por- 
tano a riconsiderare il ruo- 
lo e il peso, della classe 
operaia torinese: non più 
avanguardia nella città-labo- 
ratorio per eccellenza, che 
decide con i suoi orientamen- 
ti le politiche da persegui- 
re in una nazione destinata 
interamente all'industria- 
lizzazione ed alla proleta- 
rizzazione, ma componente so- 
ciale in una metropoli setto- 
rialmente specializzata. Da 
qui il "disastro". I caratte- 
ri totalizzanti della visio- 
ne "operaista", che avevano 
costituito proprio il punto 


di forza di quella cultura, 
nel momento della trasforma- 
zione non permettono di in- 
travedere e comprendere i da- 
ti della realtà mutata, pro- 
prio perché di quella cul- 


tura si vuole difendere "l' 
immagine" più che il suo 
"contenuto". La proposta del 


"patto per lo sviluppo" fat- 
ta dalle forze della sini- 
stra istituzionale allora al 
governo della città, edizio- 
ne piemontese del patto dei 
produttori, assume in pro- 
spettiva proprio questo pre- 
ciso significato. 

Oggi la situazione appare si- 
curamente più chiara e leggi- 
bile anche se forse era dai 
tempi di Valletta che il po- 
tere della Fiat a Torino non 
era più così forte. Non che 
manchino immagini ambigue in 
apparente contraddizione tra 
di loro: nell'area della pro- 
vincia di Torino, dove si 
trovano i due terzi dei ro- 
bot esistenti oggi in Ita- 
lia, i contratti di formazio- 
ne hanno più a che vedere 
con la schiavitù che col la- 
voro; il plusvalore assoluto 
va a braccetto con quello re- 
lativo; le immagihi della fu- 
tura Tecnocity (8) convivono 
pacificamente con i Family 
Day organizzati dalla Fiat. 
Ma mentre il sindacato e le 
forze della sinistra sono al- 
la disperata ricerca di un 
nuovo sistema totalizzante 
nel quale incasellare ordina- 
tamente quelle che sono sola- 
mente normali politiche a- 
ziendali rivolte ad attori e 
soggetti diversificati tra 
di loro, già nuovi fermenti 
sociali si stagliano contro 
l'orizzonte. Essi sono. anco- 
ra ripiegati su se stessi, 
sotterranei e non riconosci- 
bili, in quanto per ora man- 
cano una lingua e una cultu- 
ra comune. 

Ma la tensione cresce dentro 
la Fiat, sui posti di lavo- 
ro, nell'università. La ra- 
gione di queste dinamiche 
non va ricercata in ragioni 
di ordine politico ed ideolo- 


gico, ma piuttosto nelle pro- 
blematiche affrontate prece- 
dentemente. Torino continua 
ad essere dominata dall'"or- 
ganizzazione", e questo si- 
gnifica che tutto ciò che 
non è immediatamente funzio- 
nale e riconducibile alle lo- 
giche della grande impresa 
non trova sbocco, spazio in 
un'ipotetico "mercato". Enor- 
mi risorse culturali, umane, 
professionali e materiali 
non possono essere socializ- 
zate. E se per il giovane di- 
soccupato senza specializza- 
zione professionale l'emargi- 
nazione è la condizione ine- 
vitabile, d'altro lato al 
giovane laureato od intellet- 
tuale che non rientra nelle 
logiche d'impresa, o che co- 
munque non le giudica all'al- 
tezza delle proprie aspira- 
zioni, non resta che la fuga 
dalla città. Questo perché, 
parafrasando Bagnasco, la 
struttura economica di Tori- 
no resta ancora troppo uni- 
forme perché la sfera politi- 
ca non è autonoma da quella 
della grande impresa, perché 
il sistema dell'informazione 
è unilaterale (a Torino esce 
solo il quotidiano della 
Fiat "La Stampa"; da tempo 
"l'Unità" non riporta più pa- 
gine locali; l'esperimento, 
di un settimanale della sini- 
stra torinese, "Città", è 
fallito): perché la società 
torinese è ancora troppo sem- 
plice. 

Il conflitto latente tra ne- 
cessità di "modernità" e di 
"complessità" da un lato ed 
"organizzazione" dall'altro 
è una bomba ad orologeria 
che prima o poi scoppierà. 
Ma ,a questo appuntamento si 
sta arrivando con un notevo- 
le ritardo sul piano cultura- 
le, e l'effettivo pericolo 
consiste nel fatto che que- 
ste tensioni possano sfocia- 
re in una semplice esplosio- 
ne di radicalità che non ver- 
rebbe ad incidere realmente 
sulla struttura della città. 
Pur rimanendo valida la leg- 
ge che un ipotetico movimen- 
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to di opposizione, per riu- 
scire a contrapporsi all'im- 
magine "forte" dell'organiz- 
zazione, deve costruire a 
sua volta delle immagini for- 
ti, non bisogna dimenticare 
le problematiche che hanno 
guidato fino a questo momen- 
to il nostro discorso. 

Una è quella ovviamente del- 
l'organizzazione, l'altra è 
quella riguardante il rappor- 
to tra "interno" ed. "ester- 
no" della città. Tra queste 
due problematiche esiste una 
stretta correlazione che va 
attentamente analizzata. Il 
dominio dell'organizzazione, 
il suo monopolio "cultura- 
le", è infatti basato sulla 
sua capacità di tenere slega- 
te, completamente scisse, le 
tematiche interne da quelle 
esterne. In questo modo i mo- 
vimenti di opposizione si 
configurano e si radicalizza- 
no fortemente a partire dal- 
la situazione interna, e di- 
ventano quindi fenomeni fa- 
cilmente controllabili, in 
quanto rientrano nelle logi- 
che del "gioco" predisposte 
dalla grande impresa e non 
colgono l'aporia di base del; 
la società torinese. 

Rompere questo meccanismo 
perverso, ai fini di una tra- 
sformazione significa "usci- 
re" da Torino, comprenderla 
dal di fuori (9), in modo da 
rendere dialettiche le imma- 
gini esterne con quelle in- 
terne. Significa trasportare 
dentro la città quei fattori 
e quelle necessità di moder- 
Nità e di complessità che la 
società torinese richiede, 
Ma non può vedere. Oggi Tori- 
no è una metropoli monospe- 
Cializzata che trova la sua 
funzionalità all'interno del- 
la regione padana e dei mer- 
cati internazionali. Questo 
è il livello del conflitto 
attuale, il quale necessita 
l'apparizione di nuovi sog- 
getti sociali e di una nuo- 
Ma cultura basata più sulle 
interazioni e sulle sinergie 
Che sugli aspetti totaliz- 
zanti, 


Note: 


(1)-G. Duby: "Storia sociale 
ed ideologie delle socie- 


tà', in "Fare storia", 
Einaudi, Torino. Pag. 
119: "Intendiamo per i- 
deologia, alla maniera 
di Louis Althusser, un 
sistema (che possiede 


una propria logica ed un 
proprio rigore) di rap- 
presentazioni (immagini, 
miti, idee o concetti a 
seconda dei casi) dotato 
di un'esistenza e di un 
ruolo storico in seno ad 
una data società". 


(2)- Si veda: A. Bagnasco "To- 
rino, un profilo sociolo- 


gico", Einaudi, Torino 
1986; "Sisifo", n°7 del 
1986; V. Castronovo "To- 
rino", Laterza (?), Ba- 
Bi LIB 
(3)-vd.A.Bagnasco, op. cit., 


pag.82. 


(4)- Sulle lotte del 1980 ve- 
di:"Per non dimenticare, 


Fiat autunno '80", a cu- 
ra del GRIC: Torino 
1987. 

(5)-A.Bagnasco, op. cit., 
pag: ‘33=35. 

(6)- Ibidem pag. 24. 

(7)- Ibidem pag. 68. 

(8)- Fondazione Agnelli, "Te- 


cnocity", Torino 1982. 

(9)- Concordiamo con gli sce- 
nari proposti da Bagna- 
sco nel suo libro, anche 
se le nostre conclusio- 
ni hanno una valenza più 
"politica". 
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Il giorno 8/10/'87 si è svolto al 
Politecnico di Milano un incontro 
dal titolo "I nuovi laureati: do- 
manda e offerta di laureati e di- 
plomati in Italia", presenti il 
rettore Vallatta, Presutti del- 
l'IBM Italia, l'autore dell'omoni- 
mo libro Jannaccone Pazzi ed al- 
tri bei nomi del mondo dell'impre- 
sa italiana. Dato che siamo state 
costrette ad ascoltare e sbobina- 
re l'intero convegno abbiamo deci- 
so di non ‘infliggere un'analoga 
tortura ai lettori; pertanto vi 
riportiamo solo alcune autentiche 
"chicche" colte dai discorsi dei 
relatori. L'autore del libro ci 
ha riempito il cuore di speranza 
dichiarando: "Vi sarà una cresci- 
ta della domanda di laureati, spe- 
cialmente nel terziario" infatti 
già oggi "il sistema economico co- 
mincia a consumare forza lavoro 
altamente scolarizzata". Per eli- 
minare il divario tra domanda e 
offerta di laureati è necessario 
un "sistema di orientamento pesan- 
te nella scelta della facoltà e 
del lavoro secondo le esigenze 
della produzione". I relatori so- 
no favorevoli ai mutamenti indica- 
ti nel disegno di legge Ruberti: 
rapporti più profondi Università- 
impresa, titoli intermedi... Vorreb- 
bero inoltre la creazione in Uni- 
versità di corsi di preparazione 
al lavoro, in modo da liberare da 
tali costi le imprese e far loro 
assumere personale immediatamente 
produttivo. Illuminante è l'idea 
che i portavoce delle imprese han- 
no della cultura universitaria. 
Palieri, amm. del. della Telettra 
(laureato honoris causa) parla di 


"allineamento" delle conoscenze 
dei giovani a quelle richieste 
dal ruolo cheavranno nel mondo 
del lavoro. Non dimenticano la 
cultura umanistica, vista però co- 
me "grimaldello, strumento per pe- 
netrare nella nuova formazione di 
tipo specialistico professionale"- 
queste le parole di Locatelli, di- 
rettore del "Sole 24ore". Di fron- 
te a tali discorsi ogni commento 
ci sembra inutile. 

Per quanto riguarda i contenu- 
ti del libro ( prodotto dal Cen- 
tro Studi IBM Italia per le edi- 
zioni del Sole 24 Ore) al di là 
del misero "intelletto tabelle- 
sco" di R. Jannaccone Pazzi (do- 
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LAUREATI 


EGNACCIO by CONFINDUSTRIA 


cente di Economia Politica all'U- 


Niversità di Pavia) che ne rende 
ancor più ostica la lettura, non 
c'è nulla di diverso rispetto al 
convegno, se non un maggior appro- 
fondimento, attraverso dati, del- 
le tematiche dei relatori... e del- 
le "chicche". Uno dei presupposti 
forti è che "l'accettazione della 
disciplina scolastica indica an- 
che la probabilità di accettare 
la disciplina aziendale e quindi 
rappresenta una garanzia di fles- 
Sibilità e adattabilità del lavo- 
ratore nel lungo periodo", senza 
dimenticare "la sollecitudine al- 
'iscrizione, considerata come in- 
dicatore di determinazione nella 


| scelta di prosecuzione negli stu- 


di" poiché "chi ha ritardato l'i- 
scrizione fino all'ultimo momen- 
to, ha probabilità di abbandono 
doppie rispetto a chi si è iscrit- 
to nei primi mesi successivi al- 
l'estate" e, aggiungiamo noi, fa 
molta rabbia all'Università in 
quanto limita la lievitazione de- 
gli interessi nei depositi banca- 
ri degli atenei. Come affrontare, 
poi, il problema dei "travasi" da 
un gruppo di facoltà ad un altro? 
“E' difficile sottrarsi alla sen- 
sazione che un maggior controllo 
sociale di carattere generale a- 
vrebbe potuto determinare una più 
corretta allocazione delle risor- 
se umane fra i vari indirizzi di 
studio". NO COMMENT! 

Il libro procede analizzando 
"L'UTILIZZAZIONE DELLA FORZA LAVO- 


RO AD ELEVATA QUALIFICAZIONE" sen- ' 


za dimenticare "l'incidenza delle 
scelte universitarie femminili" e 
la "scelta di continuità di parte- 
cipazione al mercato del lavoro" 
da parte della donna "che viene 
favorita, tendenzialmente, dall' 
inserimento in attività compatibi- 
li con il doppio ruolo (familiare 
e lavorativo in senso stretto), 
oltre che da comportamenti demo- 
grafici coerenti con tali opzio- 
i LIV 

Si potrebbe continuare ancora, 
ma la sopportazione ha un: limite: 
è chiaro che questo convegno e 
questo libro sono paradigmatici 
di una volontà di privatizzazione 
della struttura universitaria per- 
seguita anche dalla Fondazione 
Agnelli et similia. 
gruppo di studio KOINE'. 
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Padova : A scienze polttiche 
gii studii, SCIOPErANO. 
Mercoledì 20 Gennaio, alle 3.30 
@'iniziotò L'ASSEMBLEA dagli 
Studesti con l'occupazione dell'aula 
magna della Facolta”. Il bloceo del 
le lezioni, continuato ehe ne cor. 
so della MaWkind, hd permesso und 
grossa partecipazione studentesca. 
Le cause principali dello protestà so- | 
NO 1 provvedimenti restrittivi pro- 
posti dalla commissione didattica 
dei docenti. Alle 4100 circa su 
ordine del Preside sono irrofti 
40 poliziotte seguiti dallo stato mag. 
Giore della DIGOS Padovana che 
violntemete hanno Fatto sgombe, 
rare l'Avla e identificato è presnti. 
L'assurdita' di tale intervento hd 
aumatato la tensione tre gii stu7 
denti. Difalto l'agitazione conti - 
Nverà” anche Nei prossimi giomi . 
Lunedi 25, Assemblea Generale! 
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Ci sembra di avvertire un di- una 


0) \O Pensiamo che sia necessario 
sagio comune a tutti coloro UNA gva-lgbor2! ig 


interrogarsi sul "luogo" do-. 


che il teatro lo fanno, lo 
pensano e lo 
vivono in una 
direzione di 
ricerca, che 
spesso si fa 
ricerca della 
propria iden- 
tità cultura- 
le e quindi 
anche politi- 
ca.Un disagio 
che prende 
corpo all'in- 
terno di quel- 
le strutture 
organizzative 
stagnanti, le- 
gate a lottiz- 
zazioni buro- 
cratico-parti- 
tiche, che ru- 
bano il tempo 
alla ricerca 
imponendo con- 
dizioni di controllo sull'at- 
tività del gruppo teatrale. 
Un disagio che ci sembra pos- 
sibile solo. reinventando l' 
organizzazione teatrale in- 
sieme ad altri gruppi che vi- 
vono l'esigenza del teatro 
nella stessa direzione. 

Per questo proponiamo una 
rassegna-laboratorio. Da mar- 
zo a metà maggio ad Urbino, 
nel fare e nel rifletteré di 
teatro, cercheremo di indivi- 
duare quel nesso di sostan- 
ziale ricchezza che unisce 
l'analisi teorica (condita 
di un forte senso critico) 
con la pratica. 


ve .collocare. il risultato 
della propria 
ricerca poe- | 
tica e quin- 
di, sulle pos- 
sibili orga- 
nizzazioni 

del proprio È 
sostentamento 
economico, in 
modo da deter- 
minare un eco- 
sistema tea- 
trale nel qua- 
le sia possi- 


elementi .ri- 
conoscibili 
di questa di- 
rezione, al 
di là delle 
differenze di 
poetiche. 
Parlando di e- 
cosistema in- 
tendiamo interrogare anche 
il pubblico, che gioca un 
ruolo fondamentale come in- 
terlocutore di un teatro al- 
la ricerca della propria 
identità socio-politica. 


Chiedere informazioni a: 
Vito Minoia c/o Teatro La Ve- 
la-Collegi Universitari via 
Bocca Trabaria 108 - 61029 
Urbino - Tel. 0722/327041 
Gruppo Teatrale Universita- 
rio ATARASSIA 

CHASQA  Archivio-Laboratorio 
di Teatro Sperimentale e di, 
Ricerca (DAMS - Bologna) 
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analfabela si può trovare : 


dui 49 Cutte de FELTRINELLI 
i Le RINASCITA e nelle 


LÀ j edicole di Roma mMueno 


collettivi e 


Bergono | "SPAZIO TRA LE RigHE " 
i sbudenbi Lea 3 gl 2 MOLINE" “ Libr. IL PICCHIO" 
. Pescia . : L'ULI 
he vogliono Catania > "CULC" - " cuecm " 
FFondere \ Firenze: “Libr. MARZOcco "> “Libr. ALFANI " 
nalfabeta , ne di Genova : "IL SILENO" - "Liguria Libri e Disehe"- " LUCCOLI " 
Lece 1" MILELLA “ 
la LESSON La 0° quer : " BelForte" - “ FIORENZA" 
'ichtedete 2g Po Lod : " Libr. del SOLE " 
N redazione. » pi Lucca 1" CENTRO di DOCUMENTAZIONE " 
tes “o * é Massa : " MONDO OPERAIO " 
Minimo Ta Messina >: " HOBELIX" 
10 copie. % E Milano =: "CLESAU "- " CLUED" - "CLUP "- aa 
TT "SAPERE "- "TADINO"- “CENTOFIORI "-"GARZANTI"- "Magazine " 
aL 25.000 dd dA " i "INCONTRO"- "UNIcoPLI “- "LITOPIA"- "CALUSCA"- "CHIMERA" 
mi 7 Napoli: " CUEN “- “DePERRO “- " GUIDAMERLIANI"- "GUIDAPORTALBA " 
; "si "MARATA" - " SAPERE" 
Padova : "CALUSCA 3"- 
Perugia: "L'ALTRA LIBRERIA “ 
PESaro  : " CAMPUS" 
Piacenza : "ALPHAVILLE ” Piombino : " BANCARELLA" 
Pisa © "OUT end BERG | 
Pordenone : "CENTRO F. ZAPRTA " Pistoia : FRANCHINI“ 
Roma © "Libr. della LUNGARETTA "-" TUTTILIBRI " > “IL MONTE NNALAGO “ 
"on 1" NUOVA COMUNICAZIONE" - “ EDIZIONI LAVORO"- "FERRO di > 
oa 7 T CAVALLO "- "GULLIVER"- "USCITA". “ALBATROS " Q ALTRE... 
Rovigo : "CENTRO CULTURALE AZANIA " 


Taranto : "Biblioteco n BABELE " 
Terni : "LoBINA" 


Torino : "cs "- "Pook STORE"- "CELID" 
" "0 "COMUNARDI" 
Trento: " Rivadita Tobacchi " - 
nn: "DiseRTORI" 
Trieste : " CLVET"- “GRUPPO — 
SM “> GERMINAL" 
| Udine : "TARANTOLA "-"Coop. Libr. 


= — BORGO AQUILEIA" 
Urbino : “La MODERNA UNIVERSITARIA 
Venezia > "LITOPIA2"- "CLUVA"- 
" nol" CAFOSCARINA" 
ViHorio Veneto © "Libr. SRL. SET" Viterbo | " ETRURIA" 


INAGFABEIA 


invita i-collettivi, gli studenti e.i docenta 
collaborare con le loro segnalazioni alla 
formazione -di un. dossier, di prossima‘ 
pubblicazione, sulla RICERCA. SCIEN- 
TIFICA. A: FINI-BELLICI all'interno. de- 


gli Atenei. Raccogliete-documentazione e 
indirizzatela-alla redazione. 


